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Condotta principale . - -- t costituita da un tubo 
a cordone e bicchiere in lamiera d'acciaio a salda-

provinciale Adria-A riano, alla profondità di m. r,2o 
dal piano stradale, raggiunge la città dopo un per­
corso di 4000 metri. 

Mette capo al serbatoio di distribuzione costruito 
in un g.iardino di proprietà comunale e lungo il 
suo percorso trovansi saracinesche per isolare a 
tratti la condotta per le eventuali riparazioni, sfio­
ratoi automatici per eliminare l'aria che essa po­
tesse raccogliersi e scarichi per i necessari lavaggi . 

Serbatoio di distri b~tzione . - S'innalza sopra 
otto pilastri ed è tutto in cemento armato e della 
capacità di 2 00 mc. È diviso in due scompartJ con­
centrici per permettere la pulitura e gli eventuali 

Fig. 8 . - Genova. Impianto di _ filtra z ione ~ dell'Acquedotto Nicolai. 

tura autogena, del diametro interno di mm. 230, 
che parte dalla sala macchine e seguendo la strada 

restauri e per rendere meno sensibili all'acqua 
cambiamenti della temperatura esterna. 
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La sua altezza dal piano di campagna al fondo 
dell a vasca è di m. 1,),40; a l limite superiore del­
l'acqua di m . r6,8o; alla sommità dell a volta rli 
m. 17,80; al pun to più elevato del cupol ino di 
m. 20,30; alla vasca si accede a mezzo di elegante 
scala a ch.iocciola. 

Fig. 9· · Serbatoio di distribuzione. 

Data l'altezza dell'acqua del serbatoio e tenuto 
calcolo delle perdite di carico, l'acqua può salire 
nelle case sino all'altezza di m . 12. 

Questo serbatoio, di cui si osservano nella fig. 9 
le g iuste proporzioni e l'eleganza delle linee, fu 
pure costruito dalla Ditta Puech-Chabal e C. 

Di t7ibuzione in città . ·-- La rete di distribuzio ne 
in città è lun ga compless ivamente m . 8ooo ed 
va rì tubi hanno i seg uenti diametri : 

Tubaz ione dei diametro di mm. 170 per m. 
130 
IOO 

75 
50 

467 
262 
45 ° 

1590 
523 1 

Vennero adottati tubi 
·Mannesmann di acciaio senza 
saldature, riv·estiti all'esterno 
di tela iuta e dentro e fuor·i 
incatramati. 

Il nume ro delle fontan elle 
a getto intermittente per l'e­
rogazione gratuita dell'acqua 
è limita to a 14 ed a 30 quello 
per le bocche d'incendio e di 
innaffiamento stradale . 

La rete di distribuzione, 
come pure la condotta pre­
niente tra· l 'officina ed il ser­
batoio, furono eseguite dalla 
Ditta Luigi Medici di To­
rino, con la quale il Comune 
aveva già trattato per l '~s­

sieme dell'opera. 
Questa è venuta a costare, 

comprese le spese di terreno 
e supplementari, L. 350 .000 
in cifra tonda, cioè poco più 
di L . 20 per ogni abitante, 
ossia un a somma assai mi­
nore della media usuale, che 
va ria da L . .q.o a 70 per ogni 
abitante. 

L'impianto di filtrazione 
col sistema Puech-Chabal 
funziona dal IO marzo 1912 
ed i risultati ottenuti in que­
sto periodo di tempo furono 
brillanti ssimi e non inferiori 
di certo a quelli avuti ne lle 
diverse installazioni dell'e­
stero, e per quanto non sia 
trascorso che poco più di un 
anno, noi non abbiamo mai 
avuto a lamentare il benchè 
mm1mo inconveniente nel 
suo funzionamento . 

N o n poteva essere altrimenti, dappoichè risul ­
tati analoghi S4i ottengono nelle altre città, che usu­
fruiscono di tale sistema per la depurazione di 
acqua di fiume a contenuto bacteriologico ben su­
periore di quello delle acque del Po, arrivando ad 
una e liminazione bactedologica che varia dal 999 

E DI EDILIZIA"" MODER: A 

al 999.70 per mìll e . Così ad esem io a :\Iagdeburgo, 
dm·e Ja Ditta Puech-Chabal costruì nel 1908 l'im­
pianto di chiarificazione, l'acqua dell'Elba, che 
contien e in media 5o.ooo germ i pe r cent. cubico, 
arriva ad averne dopo filtrata 6, pari ad una depu­
razione del 999.70 per mille . 

Città di A1agdebu7go . 1\'ledia del num ero di bat­
teri risultante dalle a nalisi g iornalie re dopo 48 ore 
di incubazione : 

Novembre Dicembre Gennaio 
191 o 1910 19 1 1 

Batteri per cc. 

Acqua g reggia 43523 50976 9794 
sgrossata 3938 2071 r86s 
prefil trata 636 278 176 
fi l tr:lta 7 5 5 

Percentuale di eliminaz ion e 

Dopo gli sgrossatori l 
» i prefì. ltri .

1 

» i filtri . , 

9° ·95 °/o 
98 . 5 3 )) 
99·98 )) 

95·93 °/o 
99·45 )) 
99 ·99 )) 

80.95 c/ o 
98.20 )) 
99·94 )) 

Così a Cherburg, con l'acqua della Divette, pure 
filtrata col sistema Puech-Chabal, si arriva ad un a 
percentuale di e liminazione pari a 99 ·55 %. 

Anno Acqua. greggia 
Acqua filtrata della Divette 

1907 29190 75 
1908 57874 45 
1909 25917 92 
1910 101 62 93 
1911 18905 44 

Ad A nversa (Waellhem) i ri sultati, gentilmente 
fornitimi dall'illustre prof. Kemna per l'anno 1910, 
sono davvero sorprendenti, arrivando anche quì <~d 
una percentuale di depurazione pari a 99·95 .% . 

Fiume 
Decantazione 
Ghiaia n. r 

)) n. 2 

)) 11 . 3 
Filtro a. sabbia 

Batteri per cc , 

100000 
50000 
40000 
)0000 
!0000 

so 

T abdla I. IMPIANTO DI A1 TERRE 

EP OC A Batteri p. cc.j 

( greggia r.688.585 
( filtrata l) O 

Dal 7 al 13 Apri le 1907 

( greggia 1.42) .265 
( filtrata. 16o 

Dal 19 al 25 Maggio 1907 

( g reggia 1.01 r.r8o 
( filtrata. 50 

Dall '8 al 14 Marzo 1908 

( greggia. 1.385 ·43 5 
( filtra. t a 30 

Dal 4 al 9 Maggio 1908 

Dal 29 - ov. al 5 Dicem. 1908 ~ greggia. 
filtrata 

2.017·765 
r 3 5 

( greggia 29)-200 
( filtrata 6 

Dal :2ò al 26 Dicembre 1908 

ci 
H 
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Tabella II. 
Acqu a 

gregg1a 

52790° 
727I 85 

Dal al 9 Gennaio 
» IO >> 16 >> 

)) I7 )) 2 3 )) 3)0000 
>> 24 >> )O >> 43999° 

D al I al 6 Febbraio I66ooo 
» 7 li I 3 » 67000 
» I4 » 20 ll 47000 
» 2 I >> 27 ll 9725 

Dal 28 Febbraio al 6 Marzo 3'P740 
>> 7 Ma rw al I 3 Marzo 5 35 3 5 
)) 14 )) 20 )) 77845 
)) 21 )) 28 )) 48430 

Acqua 
fi ltrata 

50 
3 5 
20 
95 

40 
6o 
25 
20 

IO 
6 

IO 
30 

La prima tabella dimostra che la qualità del­
l 'acqua fi ltrata è indipendente dallo stato del 
fiume. L e analis i riportate s i riferiscono infatti a 
periodi di forti ssima piena della Senna. 

La seconda tahella dimostra che il contenuto 
batterico dell 'acqua fi ltrata è affatto costante ed 
indipendente dal conte nuto batterico dell'acqu a 
greggia . La terza tabella infine dimostra. che la de­
pu razione Ya sempre più mig liorando-, giacchè 11 

nume ro medio a nnuo delle colonie riscontrate nel­

l 'acqua fi ltrata Ya sempre più abbassandosi. 

Fig. r r. - Adria. Altra veduta dell'impianto fil t rante. 

Tabella III. 

Anno l Acqua greggia l Acqua fi ltrata l Elementa zion• 

l 1906 l :! 38305 170 l 999.29 ° foo 
1907 410)80 120 999·70 )) 

1908 315470 f25 999· 57 )) 

1909 309405 I IO 999·64 )) 

I9IO !6971 7 92 999-46 )) 

1911 93484 76 999·19 )) 

1912 77940 l 69 999·10 )) ) 

Un altro esempio di una depurazione eccellente 
è data dall'impianto di Nanterre, di cui riporto qui 
sopra le tabelle di a naJisi . 

NB. - L e numerazioni delle colonie riportate 
sono fatte dopo quindici giorn~ di incubazione. 

Dal 1906, epoca in cui fu messo a funzionare 
l' impianto Puech-Chabal, al 191 r la febbre tifoidea 
nei Comuni alimentati coll'acqua filtra ta suddetta 
ebbe una diminuzione del 50 % nei casi mo rtali , 
non dime ntica111do che sussistono anoora pozzi pri~ 
vati in . numero rilevante . 

Potrei ripo r tare ancora i risu ltati di analisi fatte 
sulle acque naturali e filtrate a Pau ed in altri si ti 
ancora, ma mi sembrano g ià sufficienti quel1i ri-
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portati per dimostrare gli enormi vantagg i che s1 
ottengono con tale metodo di filtrazione . 

P er l'acquedotto della nost ra città il co ntrollo 
bacteriolog ic.o dell'acqua vie ne fatto quasi g iornal­
me nte nel laboratorio annesso a ll 'Ufficio d ' Ig iene 

Fig . r2. - Vedu ta dell'impianto filt rante di Magdeburgo. 

del Comune e spesse volte i campi o ni di acqua ven­
go no spediti al laboratorio microg rafico · del Co­
mune di Padova. 

L 'acqua filtrata orga no letticamente si presenta 
perfettamente limpida, trasparente al punto da per­
mettere ad una vista normale di leggere l'ora in un 
orolog io da tasca attraverso uno spessore di acqua 
di 5 metri , tenendo presente che l' acqua del Po s i 
presenta costantemente torbida, e nei pe­
riodi di piena talmente carica di melma 
che anche lasciata decantare per J un go 
tempo non chiarifi ca mai , mentre che 
quella filtrata lasciata in cali ce a nche per 
un mese non dà il benchè m inimo sedi­
mento; l'acqua inol tre è sempre perfetta­
me nte inodora. 

A ll'esame microscopico mentre che l' ac­
qua del P o dà abbondantissimi det riti cal­
carei ed a morfi con celJ ule e fibre vegeta l i, 
l 'acqua filtrata non dà che qualche raris­
simo detrito calcareo od amorfo. 

L'analisi bacterio1ogica ha dato sempre 

e costantemente risul tati soddisfacentis­
simi. Come risulta dalle a nali si bacte rio­
log iche del P o, tanto nei periodi di magra 
che di massima piena, eseguite nel labora­
torio bact•eriologico dell-' L ffi cio d'igiene di 
Padova e nel nostro laboratorio, la variab ilità delb 
fl ora bacter.ica è g randissima (dai 2000 a 2o .ooo 
germi per cc .); si può quindi calco lare un a media 
di 9000-9500 germi per cc ., mentre che la media 

dei germi ri scontrati nell' acqua filtra ta è di 33, 

arrivando così ad un coeffi ciente di el iminazione 
del 999 .61 pe r mille. 

I germi che si riscontrano nell'acqua filtrato. 
sono i comun i saprofiti dell'acqua : il li quefac iens, 

l'aquatili , qualche volta il micrococcus 

ca.ndicans e l 'al bus : una sol volta fu ri­
scontrato un bacillo che pro duceva un pig­
mento rosso, ma che non seppi differen­
ziare fra quello del Dowdeswal e quello 
trovato nelle acque dall'Eisenberg e dal 
Chemnitz. 

Me ntre che n·elle acque del Po, insieme 
ad innumerevoli colo nie di microrganismi , 
eli <: ui si notano moltissime varietà con pre­
dominio dei fondenti, e sull 'agar Drigalski­
Conrad i si sviluppano numerose colonie di 
b. coli e nell'acqua peptonata àltune va­
rietà di vibr-ioni, già ne ll'acqua passata 
dag li sgrossatori si ha uno sviluppo di un 
più limitato numero di varietà di germi e 
di qualche co lonia di b . coli: all'esame 
bacte riologico dell 'a·cqua prefiltrata la ri-
cerca di questo bacillo e dei vibrioni riesce 

nega tiva ed il numero delle varietà si riduce sempre 
più fino ad avern e per solito due varietà (liquefaciens 

ed aq~tatil-is) nell'acqua filtrata prelevata , s ia nella 
camera di analisi, sia nei diversi robinetti di labora­
torio, sia neUe fontanelle pubbliche : tale cons.tata­
zione venne fatta a l\Iagdeburgo, come dallo spec­
chi etto r iportato, e come è dimostrativo da no i col 
seg uente specchie tto di analisi fatte , sia nel labora-

Fig. !3 · - Veduta dell' impian to filtra nte di H:lll oi . 

torio di Padova, s ia nel nostro, i quali chiaramente 
dimos trano quello che fu già detto da principio, e 
cioè nella installazione filtrante Puech-Chabal vi è 
una ripartizione di lavo ro in tutte le sezioni del filtro . 
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Il ACQUA 127/I 129/3 Fl r 8/5 1 If/51 rjro l )2/ CO l 

l del ?ume . : r 8oòo 38oo f 6ooo l poo lr9roo -1soo lr7920 
· 1degh sgrossaton 95o0 I9SO I 3ooo l 1900 roooo r roo 82 50 

/I

dei prefìltri r 50 200 I6o 200 -1-00 200 8 2 5

1 

dei filtri . . 401 301 zs l 6ol -to l 25 40 

N B. - Le date 27 j r, 17 / 6 e 23 j ro, corrispondo no 
alle piene del Po. 

Un'altra cosa importantissima da rilevare si è 
quella che a nche nei periodi di massima piena del 
Po il numero de i germi nell'acqua filtrata si man­
tenne presso a poco ug uale. 

Il numero delle colo nie conteggia'te col Wolf­
hiigel dopo àue a otto, fino a quindici g iorni c i 
in cubazione ha sempre variato da o a roo, e lo 
specchie tto in appresso dimostra le variazioni gior­
nalie re del contenuto bacteriol{)gico per oen'timetro 
cubico nell'acqua filtrata. 

La media g1io rn aliera del num ero dei germi os­
servati ne ll' acqua filtrata durante l'anno 1912 fu 
di 33 per cc ., avendo praticati, come risul ta dal se­
condo specchietto , 326 esami durante i dieci mesi 
di funzionamento dell'acquedotto. 

l 

l 
l 

l 

l D"• d<l l Gloml di Dat a del l Giorni di l N. delle N. de lle 
prelevamen to 

1 

incubaz . colo nie prelevam ento incu baz. colon ie 

1--
19 12 

)) 

)) . 
» 
)) 

)) 

» 
)) 

» 
)) 

D 

)} 

j} 

)) 

» 

l 
l l 

IJ-JI 5 12 I 9I 2 8-8 1 6 40 
I 7- 3 6 40 )) I7.8 4 40 
22-3 l 4 so )) ) 8·8 1 6 30 
29-3 5 30 » 4-9 6 40 
I r -4 6 96 . '5 91 6 

40 
2 s-4 7 22 

l )) 
2·10 b so l 

2-5 6 so )) IO-IO 6 6o 

2o-s l 4 40 )) I )·IO 6 IO 
3-6 s o " 2 3-10 6 40 
g-6 6 IO )) I I-I I 5 )O 

l 7-6 6 t.j.O )) 24 I I 5 40 
24- f 6 IO )) l-I 2 6 12 

l 28 6 . 7 30 )) 

:~ :~1 
6 IO 

4 71 
6 o )) 4 20 

l 
l )·7 8 so )) 30 I2 4 l IO 
2 71 6 6 

Riassumendo, risulta da tutto ciò che 
fin'ora si è detto, che il sistema filtrante 
Puech-Chabal , oltre che dare un'acqua per­
fettamente limpida, ne riduce quasi a zero 
il co ntenuto bacte riologico e sopratutto 
impedisce il passagg io dei germi patogeni, 
tra i quali 1Ì più importanti per noi il ba­
cillo dell'Eberth c quello dell'Escherich. 

V'ha chi non veda di quanta importanza 
abbia, dal lato sanitario, questo risultato . 

Fig. I 4- - Vedu ta dell'impian to fi ltrante di Cherbourg . 

P er dimostrare che tale risultato fu otte­
nuto anche nel nostro Comune non po­
tr·emo valerci delle oss-ervazioni fatt.e in un 
an no di funzionamento; però no n bisogna 
non t,ene r presente il seguente specchie tto 
dei casi denunciati negli ultimi 15 anni di 
tifo, .il quale, se non può avere un assoluto 
valore per-chè la morbilità tifica è stata 

Mesi 

Marzo 

Aprile 

Maggio. 

Giugno 

Luglio 

Agosto 

Settembre 

Ottobre . 

Novembre . 

Dicem bre . 

ESAME BATTERIOSCOPICO - SPECCHIETTO DELLE OSSERVAZIONI 

Q ualità l Esame ~.-.9 \ Mezzi l Quantità l ~edi~ d,~i IT emperat l Media 

l 
Varietà 

organolet -
~~al 

di grocm ar delle i n - ~ delle dei 
ti che l m icroscopico d i co ltura l acqua l in_cuba - l cubaz ioni colonie 

l 
microrga -z 3 zwne per cc. nismi 

l' . ,. . j qua lch e raro Gelatina I / ro 220- 370 bacillus li-
Impimssim:l detrito amorfo I 5 cc. IO - I 5 3 3 quefaciens 

)) l l) )I G~lutina Abb:1 ~) )) )) 55 b. bi :lUCO 

IO Agar-Drigalski 
)) )) 22 b. luteo Con rad i 

)) )) 24 )) )) )) )) 28 micrococcus 

) ) )) s8 ) ) >) )) >) 23 candicans 

)) 
qualche 

52 )) )) )) )) 32 )) 
detrito calcare 

) ) )) 24 )) ) ) )) )) 40 )) 

)) detrito amorfo 48 )) )) ) ) )) 27 )) 

)) )) 30 ) ) ) ) ) J )) 33 )) 

)) )) 34 )) )) )) )) 29 )) 

l Osserva­

l zioni 
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molto fluttu ante in questi anni, pure non bisogna 
disprezzare il piccoli ssimo numero di casi den un­
ciati nel 1912 111 confronto degli an ni precedenti. 

Anno N.0 dei casi 

1898 113 

1899 34 
1900 33 
1901 41 

1902 13 

1903 ,, 
00 

1904 22 

1905 18 

1906 16 

1907 37 

1908 48 

1909 19 

1910 22 

19II 27 
1912 4 

di quella città dopo l'impianto dei filtri sommers i 
a sabbia col s istema Puech-Chabal. Valga il se­
g uent-e specchi etto a dimostrare la verità del mio 
asse rto. 

Anno Casi di tifo 
1906 9 3 
1907 f20 

1908 124 
1909 147 

1910 l I o 
25 

20 o 
30 

40 o 
19II o 

È inutile dire che questa trasformazione dello 
stato sanitario della città coi n ci de col funziona-
mento della installazione fi ltrante avvenuta nel se-
condo trimestre del 191 0. 

Un caso interessantissimo è pure quello della 

Fig. 15. · Veduta dell'impianto fi ltrantt: di Pau , 

Bisogna tener presente che dei quattro casi di 
tifo denunciati nel 1912 tre si ebbero nel suburbio 
in cui l'acqua filtrata non è ancora trasportata . 

Possiamo ricordare che i r,isultati ottenuti ad 
esempio nella città di Pau dimostrano gli eccellenti 
effetti e l'influenza favorevole sullo stato sanitario 

città di Cherbourg, ne11a quale infi-eriva, sia neUa 
popolazione civile, sia nella militare il tifo in pro­
porzione spaventevole: dopo che furono istituiti i 
filtri . u-ech-Chabal in città il tifo è diminuito del 
70 %, e mentre che nell'arsenale marittimo su una 
popolazione militare di 8378 abitanti nel 1909 nello 
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spazio di 20 set tima ne vi furono 283 soldati malati 
con 54 morti, nella popolazione civil e vi furono 
soltan to 21 cas i con un solo decesso su J7 ·ooo abi­
ta nti : questo contrasto di pe nde-.;;a dal solo fatto 
che l' a rsena le era a limentato dall' acqua della Di­
vette non filtrata, mentre che la città b eveva de l­

l 'acqua ben filtrata . 

l 

Il 

STATIST ICA DELLA MORTALITA' 

Mort a lità generale paragonata con quell a del quin quenn io precedente 

l 

Rapporto su 1 ooo abi tanti 

l l 
l 

1907 1908 1909 1910 l 191 l 191 2 

----- - - --

26 .78 28 .48 
l 

30 .26 29 -30 l 29·48 2o .88 

fi g . r6 . - veduta ddl' im pianto fi ltrante dì l- urto Said . 

Così Zurigo e mo ltiss ime altre città ha nno visto 
scomparire il te rribile morbo dopo l ' in sta llazione 
dei fil tri. Si co nchiude che .i filtri a sabb ia som­
mersa raggiungono il lo ro uffi cio, quello cioè di 

mettere fra l'acqua impura ed il cons uma tore un 
ser!io ostaco,lo a lla trasmissione delle mala tti e di 

or,ig ine idrica. . 

U n a ltro fatto, di cui dobbiamo tenere calcolo e 

che risulta dal bo1lettino sanita rio del Comu ne di 

A dria del rgr 2 , s i è quello relativo a lla mortal ità 
generale, che per quanto no n possa avere un va­

lore assoluto, da to il breve tempo da cui fun ziona 
l'i m p~ a n t o fil tra n te, pure non è da disprezzare . D i­

fatt i, come r isulta da lla tabella qui a nnessa, mentre 
la mo rtali tà generale a rriva a l 28.48 per mille nel 
I go8, al 30, 26 per m ille ne l I gog, nel r 9 r 2 s i r i­
duce a l 20,88 per mille. 

Certa mente, come abbiamo g ià detto, g li im­
pianti di purificazio ne dell 'acqua per essere vera­
mente efficaci de-.;;ono essere scientificamente co"" 
s truiti e sorvegl ia ti quotidia namente con . la più 
g ra nde diligenza. · 

Non bisogna dimenticare che a nche da l la to eco­
no n:vico i filtri P uech-Chabal presen tan o non lievi 
vantaggi e questo fa tto deve in teressare le Am­
minis trazio ni comu nali , le quali , in genera le, oon 
bila nci ris tretti, no n possono far fron te a spese 
ingenti per approvvigionare di acqua potabile na tu­
rale le loro città . 

Come ho detto da p rincipio, il nostro im pianto 

venne a oostare circa L . 35o.ooo, cioè circa L. 20 
per ogni abitan te, a diffe renza degli al t r,i impiant i 
che costano da L. 40 a L. 70 pe r ogni abita nte . 
:M a sono le spese di esercizio q uelle che in genera le 
preoccupano le A mminis trazion i ; le spese per il 
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nost ro impianto sono r1dotte a pochi ssimo : la sem­
pl icità degli apparecchi Puech-Chabal perm E;tte di 
real izzare de lle economie d i mano d'opera conside­
revoli: u n solo operaio è bastan te per la pul itura 
dell ' impianto filt rante ; aggiungasi un macch inista 
e d un fonta niere ; olii pesanti ed accesso ri per il 
macchinario e null 'altro . Per tutto ciò le spese 
a nn ue no n sorpassera nno le 8ooo lire, spesa irri­
soria, quando la s i confro nti con le spese necessarie 
per gli al tri impia nti, come ad esempio per l 'ozo­
nizzazione del l 'acqua . O pino quindi che a parità 
di risultati una A mmin istrazione comunale debba 
cercare di spendere il minimo possibile, ciò che ye­
ramente si ottiene con il s istema di filtrazion e 
Puech-Chabal, il quale presenta risulta ti veram ente 
eccezionali s ia dal lato fi sico, s ia da l lato bacterio­
logico, ig ie nico ed economico, ta nto è -.;; ero ch e tale 
s istema comincia g ià a d iffondersi anche in ltalia: 
a Firenze funzio na g ià da q ualche mese, a !o la nda 
di Savoia è in v ia d i costruzione, ed in a ltre città, 
quali Copparo, Rh o, F orm ig na na, Ostella to e ti i­
g lia rino s i sta s tudiando i p rogetti . 

QUESTIONI 
TECN lCO-~f\NITf\RIE DEL GIORNO 

GL I SCIOPERI E LO STATO 

Lo sc iopero, cioè la rottura improvv isa 'e collet­
tiva di un con tratto d i lm·oro da pa rte de i sala ria ti , 
impo ne ~avente al P ubb lico P otere l' obbligo di ri­
soh ·ere p roble mi g ravi che in teressano direttamente 
o la sicurezza materiale o q uella eco nomica de lla 
coUettiYi tà . I nfat ti se i sala r iati che abbandona no 
il lavoro sono gli agenti di un pubblico servizio, 
può da questo fatto rimanere comprom essa la vita 
delle perso ne o addi rittura la s icurezza del territorio 
naz io nale ; se invece, g li scioperanti erano addetti 
ad un lavoro p ubblico in servizio d i un impresario 
che s i è inca ricato .d eli ' opera per conto dello Stato, 
quest' ul t imo va a ri schio di non a ' ere pronta l'o­
pera per l 'epoca fissata nonchè di veders i chiamato 
a r(5arcire d ei da nni a ll ' im presa rio che puÒ a ttri­
b uire a lla legge o all'attitud ine del P ubblico Po-

Fig. r7. - Veduta dell 'impi anto filt ra.n te di Lond r:1. 

Qua nto agli sp1nt1 scett1c1 che avevano dimo­
strato sia disprezzo, sia della diffide nza ri g ua rdo 
al s istema di depura zione ado ttato dalla nostra 
ci ttà, essi avranno senza dubbio ora qualch e diffi­
coltà a ma ntene re ed a motivare le loro p revenzion i : 
a mo meglio credere che essi abba ndoneranno i loro 
timori e s i ra llegrera nno con no i dei risul tati otte­
nuti . 

tere il sorgere dello sciopero od il suo prolungars i. 
Conclude ndo, lo Stato può soffrire le conseguenze 
di uno sciopero sia ne l campo dei pubblici serv izi: 
sia in quello de i lavori pubblici. 

Di q uesti due casi s i occupa, pe r rig uardo alle 
legislazioni relat ive in vigore nei diversi S tati , 
l ' ingegne re B ellom in un interessante articolo 
pubblicato da l Génie Civ-il, escludendo il terzo 
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caso che potrebbe presentarsi, quello cioè in cui 
i rappresentanti dello Stato sono invitati a trovare 
un punto di conciliazione fra gli operai ed un in­
dustriale privato, missione questa troppo delicata 
ed alla quale lo Stato dovrebbe sempre cercare di 
sottrarsi. 

L'intervento della legge per ciò che riguarda gli 
scioperi nei pubblici serviz:i si manifesta sotto tre 
forme diverse : talvolta, dopo aver emesso delle 
misure generali limitanti il diritto di sciopero, il 
legislatore ha redatto delle disposizioni speciali per 
i servizi pubblici (Colonie inglesi della N uova Gal­
les del Sud, N uova Ze!anda, Canadà e Transvaal); 
tal altra il legislatore impone a titolo obbligato rio 
il rispetto delle condizioni di lavoro che sono state 
fissate o dall'organo costituito in virtù della legge 
o dalle convenzioni sottoscritte in conformità delle 
leggi (Comunità Australiana, Australia dell'ovest, 
Australia de.I Sud, Tasmania, N uova Galles del 
Sud, Victoria, Queensland, N uova Zelanda, Dani­
marca, Ginevra). Tal a ltra ancora il legislatore ha 
limitato il diritto d i sciopero soltanto nei servizi 
di pubblica utilità od in una categoria di casi; in 
questa categoria dobbiamo ancora distinguere : i 
paesi che proibiscono la simultanea .interruzione del 
lavoro . (Russia, Rumenia, Italia, Belgio, Olanda); 
quelli che ·esigono un avviso dato prima dell'ab­
bandono del lavoro (Portogallo e Spagna); i paesi 
che hanno istituito l 'obbligo dell'arbitramento (Im­
pero Ottomano); quell·i che interdiscono lo sciopero 
al personale delle ferrovie (Francia, Stati Ameri­
cani del Connecticut, D elaware, Illinois, Kansas, 
Niaine, New Jersey, Pensilvania, Texas). 

Di ciascuna di queste forme di legislazione, l'A. 
dà alcuni esempi. Circa la prima, ricorda che nella 
l\' uova Galles del Sud la restrinzio ne del diritto di 
sciopero s·i applica non solamente ai servizi di pub­
bhc.a utilità, ma altresì a quelle industrie che for­
niscono alla collettività gli oggetti o le sostanze 
di prima necessità, come ad esempio il carbon tos­
sile, il gaz per l'illuminazione ed il riscaldamento, 
l'acqua per usi domestici e gli alimenti « la cui 
privazione può compromettere la 'ita umana o cau­
sare qualche grave danno al corpo umano » (legge 
20 dicembre 1909) . Se nei casi contemplati scoppia 
uno sciopero, chiunque vi pre nde parte era passi­
bile, secondo la legge dell'aprile 1908, di una am­
menda variabile fino a 1000 marchi e, a titolo sus­
sidiario, della prig·ione per un periodo anche di 
due mesi. La citata legge del 1909 ha aggravato 
queste sanzioni, sosti tuendo all'opzione fra am­
menda e carcere per due mesi, il carcere per un 
anno; essa ha inoltre autorizzato qualunque uffi­
cial·e .di pol·izia a penetrare, anche colla forza, in 
ogni locale dove egli abbia motivo di credere che 
si tenga una riunione a scopo di eccitare o di aiu-

tare la dichiaraz-ione o la continuazione di uno 
sciopero~ ed a sequestrare tutti i documenti che 
egli può ritenere relativi ad uno sciopero già di­
chiarato oppure ancora · in progetto . Infine la legge 
di chiara illegale qualsiasi riunione di due o più 
persone te n uta allo scopo di eccitare allo sciopero 
o di aiutare la continuazione di esso, di dirigere o 
di sorvegliare gli scioperanti. 

Riguardo alla seconda forma di legislazione, 
l'ing. Bello m ci'ta le due leggi Danesi del I 2 aprile 
1910, di cui la prima crea una Corte Arbitrale per­
mane nte, composta di dodici membri (sei delegati 
dagli imprenditori, sei dagli operai), di un presi­
dente, un vice-presidente, un segretario . Questa 
Corte, i cui membri hanno veste di ordinari gi u­
dici, deve cercare di conciliare le parti e può col­
pire di multa 1a parte che violasse la convenzione 
pattuita. La seconda legge istituisce un concilia­
tore ufficiale con mandato biennale, il quale può, 
in caso di scoppio o di minaccia di sciopero grave, 
ed in caso di pratiche infruttifere fra le parti, obbli­
gare queste a riunirsi in una conferenza. 

Come esempi della terza forma legislativa ab­
biamo: per il primo caso, la Russia che proibisce 
l'interruzione del lavoro in tutte le imprese di ca­
rattere sociale o gov·ernamentale, il Belgio che in­
terdice lo sciopero a tutti gli impiegati dello Stato, 
compresi quelli addetti alle ferrovie, alla posta, ai 
telegrafi ed ai tel efo ni; l'Olanda che invece limita 
l ' interdizio ne agli impiegati ferroviari delle linee 
principali; e finalmente l'Italia che non permette 
lo s'Ciopero alle persone addette al serviz io dello 
Stato o di una Compagnia ferroviaria . 

Per il secondo caso ricordiamo la Spagna, che 
esige un preavviso di otto o cinque giorni (secondo 
la natura del servizio pubblico) , accompagnato da 
una relazione contenente i motivi dello sciopero; 
ed il Portogallo, per il quale il periodo di preavviso 
è di dodici od otto giorni e l 'obbligo ne è accom­
pagnato dalla minaccia di licenziamento per qual­
siasi funzionario, impiegato di pubblic i servizi o 
salariato dello Stato che si accordi con altri allo 
scopo di interrompere il lavoro. 

Per il caso finalmente in cui l'interdizio ne di 
sciopero è limitata al personale di serv izio delle 
ferrovie, serve di esempio la legge fran cese 18 lu­
glio 1845, che prevede il caso dell'abbandono del 
lavo ro da parte dei macchinisti, conduttori e gu.ar­
daheni. Nei già r.icordati Stati A me ricani i mac­
chinisti e gli ·impiegati incaricati della marcia dei 
treni sono passibili del carcere se abbandonano il . 
posto prima che ii convoglio sia giunto a destina­
zione; in alcuni di essi poi sono passibili di carcere 
quegli impiegati di una data Compagnia, i quali, 
per favorire lo sciopero esistente su un 'altra rete fer­
roviaria, rifiutano di cooperare alla ci~colazione dei 
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veicoli di ques ta stessa rete sulle lin ee di cui sbri-
' gano il servizio . 

Classificando le citate naz10111 111 un ordine di­
verso, s i co nstata che in Europa nove Stati hanno 
adottato de lle misure speciali per prevenire g li 
scioperi nei servizi di pubblica ut·ilità, fra i quali 
cinque inte rdiscono in modo assoluto lo sciopero 
in alcuni determinati servizi, tre subordinano la 
legalità dello sciopero al preve ntivo accompagna­
mento di alcune condizioni, ed uno finalmente non 
si cura che dell'abbandono del lavoro da parte del 
personale attivo delle fe rrovie. 

Nella seconda categoria di scioperi che interessa 
lo Stato, quella cioè che rig uarda i lavori pubblici, 
il carattere di forza maggiore deve essere conside­
rato sotto due diversi aspetti : quello de llo sciopero 
in sè stesso riguardo all'interruzione di lavoro cbe 
esso genera e quello dei danni materiali e diretti 
che fa subire all'impresa sotto forma di perdita, 
danneggiamenti di materiali, ecc. 

Nei rapporti fra lo Stato e l'impresario assun­
tore di un lavoro pubblico non è il caso di consi­
derare la questione, che preoccupa invece un privato 
industriale della perdita di clientela su un datG 
mercato; occorre invece tener cal·colo del pericol e:,. 
in cui incorre l'imprenditore di dover pagare delle 
penalità per ritardata consegna e dei danni che può 
subire per la forzata interruzione della sua impresa . 

Secondo il primo punto di vista, sorge l'even­
tualità di un litigio fra lo Sta to e l'impresa, la­
gnandosi il primo dell'ineseguito lavoro ed invo­
cando il secondo lo sc iopero come forza maggiore. 

Per il secondo punto di vista nasce l ' eventualità 
di una lite fra l'impresa che prete nde un'indennità 
dallo Stato in risarcimento de i q.anni subìti e lo 
Stato che cerca di sottrarsi a qualsiasi responsa­
bilità. 

La question e di sapere se lo sciopero assume il 
carattere di forza magg iore è lasciata a) libero giu-­
dizio dei Tribunali, che ne decidono in ragione 
delle circostanze, tenendo specialmente conto della 
g eneralizzazione e de lla subitaneità dell'interru­
zione del lavoro nonchè della possibilità maggiore 
o minore da parte dell'impresario di determinare 
la ripresa dei lavori con opportune e saggie con­
cessioni. 

Così, lo sciopero non deve essere considerato 
come un avvenimento di forza maggio re se esso 
poteva essere previsto quando fu firmato il con­
tra tto, oppure se l 'interruzione dei lavori si limita 
ad a umentare le difficoltà od il costo dell'esecuzione 
(Corte di Cassazione, lugli~ 1912, nella causa Am­
ministrazione delle Ferrovie di Stato contro Drey­
fus e c .a; Corte di Rouen, novembre 19! I' nella 
causa Amministrazione delle Ferrovie dello Stato 
contro Rochette e Vaudour). 

Lo sciopero costituisce invece un caso di forza 
maggiore se scoppia d'un tratto, improvvisamente, 
se nza alcun segno precursore, se è generale e se 
non è stato provocato da un grosso errore dell'im­
pre nditore o prolungato dal s uo atteggiame nto 
(Corte di R ouen, 8 agosto 1900, e Corte di Poitiers, 
4 dicembre I go6) . 

N el caso in cui lo sciopero riveste il carattere 
di fo rza maggiore, nasce la questione di sapere 
se l'impresa rio ha il diritto di pre tendere dallo 
Stato il risa rcimento dei danni subìti. Questi danni 
possono essere di due specie; perdite, avarìe, de­
molizione di parte dell'opera, deterioramento di 
materiali, ecc, oppure ·aumento di spese. 

I danni della prima categoria danno luogo, se­
condo la giurisprudenza, a diritto di indennità 
(Consiglio di Stato, 24 novembre 1905). Circa i 
danni della seconda categoria, varie e divergenti 
sono le opinioni : generalmente però la giurispru­
denza tende a fissarsi nel senso di un rifiuto d'i 
indennità a vantaggio dell'imprenditore per i danni 
pecuniari e morali subìti durante l'esecuzione del­
l 'opera, di stinguendoli da quelli che consistono in 
avarìe o danni imputabili a cause di forza mag­
giore. La giurisprudenza si fonda nei termini e 
l'or-igine dell'articolo 28 del capitolato di clausole 
e condizioni generali dei Ponts e Chaussées soste­
nendo che questo stato, derogatorio al diritto co­
mune inscritto all'art. 1788 del Codice civile, ha lo 
scopo di garantire l'impresado non contro qual­
siasi rischio finanziario incontrato durante l'esecu­
zione dell'opera, ma solamente contro gli atten.tati 
materiali e dirett·i agli elementi dell'impresa e 
contro le loro conseguenze immediate. 

Così, ad esempio, in seguito alla guerra franco­
tedesca, considerata come un avvenimento di forza 
maggiore, il Consiglio di Stato ha r-ifiutato di in­
dennizzare i danni causati dalla privazione d'in­
dustria, d'al prolungamento della durata dei lavori, 
nonchè dalla perdita di interessi de lle somme im­
piegate in un'impresa (Consiglio di Stato, I9 gen­
naio 1883) e da un aumento della mano d'opera 
(9 dicembre r887). Egli ha fatto una netta di stin­
zione fra queste cause di danno e quelle che consi­
stono in una cessazione di lavoro ed una disorga­
nizzazione dei cantieri risultanti sia da inondazioni 
(12 agosto 1854) o da devastazioni da parte degli 
scioperanti (24 novembre 1905), dando queste ul­
time diritto ad indennità, perchè il pregiudizio era 
la conseguenza diretta ed immediata degli attentati 
material·i subìti dall'impresa. 

Altra importante sentenza in materia è quella del 
Consiglio di Prefettura della Senna del1'8 ~arzo 
1913, che rifiutava l ' indennità ad un impresario 
incaricato della costruzione di un tronco di ferrovia 
metropolitana per i danni subìti dallo sciopero dei 
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muratori e degli sterratori del novembre 1905. 
L'impresario chiedeva il risarcim en to dei danni de­
rivanti da pe rdite, deteriorame nti di mater ia li , ecc . 
non solo, ma a ltresì quelli causati da ll ' immobiliz­
zazione de] materiale e delle spese inerenti alla sor­
veglia nza dei ca ntieri : il Consiglio ha g iudicato 
che l'impresa non avesse dirit to ad indennizzo 
per il danno derivante dall'inutilizzazione de l ma­
te rÌé:~ le, dalle spese generali rese improduttive e dal 
cessato lucro. 

1\ECENSIONI 

GELLLS SEAU L.: n teatro dei Cham.ps gz isées a Parigi -
(Génie Civil - 5 aprile 1913). 

Questo nuovo grandioso edificio, che sorge sulla Avenue 
fonta igne e che fu inaugurato il 2 ap rile u. s., presenta 

invero molte par ticolarità degne di nota, sia per l ::ot disposi­
zione degli ambienti che per la decorazione artistica. I pro­
gettisti, nonchè costruttori, fratelli P erret, consci dei grandi 
vantaggi offer ti dal cemento armato, usarono quasi intie­
r amente di questo moderno sistema di costruzione, il quale 
bene s i presta per una soluzione razionale ed elegante de! 
complessi problemi che si presentano per erigere un impor­
tante teatro. 

Fi g. r. 

La oostruzione, che copre una superficie di circa 3000 mq., 
comprendere tre parti principali; un gra nde teatro di mu­
sica diretto da Gabriele \struc, capace di 2ooo uditori con 
sala di prove posta al piano superio re ; un tea,tro di prosa, 
diretto da Léon Poir ier con 6oo posti a sedere , munito 
anch'esso di sala per le prove i un grande salone per espo­
sizioni artist iche, dove le opere si troveranno in condizioni 
favorevoli di luce. 

Il prospetto princi pale verso l' \ venuc :\Io n taigne (v . fig . I) 

è interamente rivestito di marmo bia nco leggermente ve­
nato, proven iente dall 'Allier; la decorazione è costituita: 
nella pa r te p iù alta, da un fregio intagliato nel maTmo e 
rappresentante le :\f use dinanzi ad Apollo (opera di A. Bour­
delle), sulle porte d 'ingresso, da cinque a ltoriliev i a llegorici : 
la Commedia, la Tragedia , la D anza, l::ot Musica e la Scultura 
unita . a ll 'Architettura. U n a pensilina, sempre in cemento 
armato, si avanza di 3 metri per proteggere gli spettatori. 

Al teatro si accede attraverso tre grandi porte, un gran ­
dioso vestibolo ed un elegante peristiìio, · da cui partono le 
due larghe scale di accesso a l primo pi:1no ; un 'ampia aper­
tu ra dà passaggio ai corridoi dell'orchestra, in fondo ~i quali 
si trov:Jno gli ascensori che portano ai pia ni superiori. I n 
questi corridoi, che costituiscono dci veri foyers, trovano 
posto i vestia ri, la cui numerazione corrisponde a quella 
de~l~ poltrone, per cui l'uscita degli spet~atori _viene molto 
semplificata. 

La grande sala del tea tro (m . 27,50 _di diametro per 22 di 
altezza) avrebbe potuto contenere un numero di spettatori 
molto maggiore dei zooo stabiliti, m a s i è g iu stamente vo­
luto che da ogni posto si potesse vedere perfettamente la 
scena e che la circolazione riu scisse facile e comod a . 

.La platea compre nde soo comode poltrone, dietro le qu ali 
stanno i palchi scoper ti e le sedioline ; i tre piani di gallerie 
sono completamente in aggetto i le loro balaustrate, di soli 
65 centimetri d'altezza, sono rivestite in marmo bianco e 
danno all'insieme un piacevole aspetto di eleganza e di leg­
gerezza. Il pavimento dei pa lchetti è sistemato a gradinate 
e nélle file di fondo si sono collocate sedie di a ltezza mag-

giore ; questa disposizione, unita alla 
totale assenza di colonne, permette a 
tutti gli spettatori indistintamente di 
vedere ben e lo spettacolo. 

L'orchestra propriamente detta è di­
sposta come a Bayreuth, sotto un pro­
scenio in aggetto e si può ricoprirl a 
con un palco quando si voglia da re 
un concerto con orchestra e cori , op­
pure un a rappresentazio ne di tragedia . 
_Iell'orches tra si ha la tast iera di un 
organo di 52 voci, le cui canne, disposte 
nel quadro della scena, contribuiscon o 
a decorarla. 

Il telone della scena è tut to ricam ato 
. in argento i la cupola che ricopre la 
sala è orn ata da una grandiosa pit­
tura di Maurice D enis, rappresenta nte 
la storia della mu sica , della da nza, 
d ella sinfonia, dell 'opera e del dramma 
airico. 

A destra della cena trova nsi gli uf­
fici dell 'Amministrazione, a sinistra i 
m agazzini per gli attrezzi; in fondo i 
camerini per gli artisti, a i quali s i ac­
cede da un a strada esterna e da un 
ampio cortile. Questi camerini hanno 
a loro servizio un ascensor e, sono con-
venientemente ri scaldati e compren­

dono un buon numero di sale da bagno. Nella stessa 
costruzione dei camerini trovasi il salone di prova per il 
ba llo. 

Il piccolo teatro di prosa null a ha da invidiare per ele­
ganza e comodità al teatro di musica; vi si accede da un a 
scala . e d~ un ascensore capace di ~o per,sone; esso com­
prende un a platea inclin ata- e due gallerie in agget to. Sul 
telone è dipinto il quadro di Roussel : le danze di Bacco i 
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un ampio foyer, r iccamente decorato, separa la sala del­
l'Avenue Monta igne. I l macchinario della scena è quan to 
m ai ricco e completo, e tu tte le disposizion i sono state prese 
per ev itare i pericoli d'i ncendio. . . 

Nei sotterra nei dell'edifìcio si trova no le sale dt stud10 
per i cori e per il corpo di ballo, i locali per i macchini ·3ti 
e per le caldaie ; sotto il g ià r icordato cortil e, che dà accesso 
;-t Ì camerini degli artisti, s i ha l 'officina elettrica . 

In tutto il teatro, l 'illuminazione 
è stata disp03ta in modo che nessun a 
lampada sia visibile ; in alcuni lo­
cali si hanno delle grand i coppe in 
cristallo che nascondono la sorgente 
luminosa, in altri dei cassettoni cit'­
conclati da doccie in cui vengono col­
locate le lampade. L'usuale lampa­
dario nella sala del teatro è sostituito 
da uno scudo in bronzo e cristallo 
che lascia giungere attenuata la luce 
dei riflettori elettrici mettendo invece 
in rilievo le pitture della grande 
volta . 

Il r iscaldamento e la ventilazione 
furono ottenuti coi sistemi più mo­
derni e perfezion ati; cinque caldaie 
poste nel sotterra neo distribuiscono 
il vapore nei r adiatori sparsi per 
tutto l 'edificio e ri scalda no nel tempo 
stesso, in camere special i, l 'aria fre­
sca appor ta tavi da i camini di asp ira­
zione . Quest'aria così riscalda ta viene 
spinta da potenti ventilatori nelle 
sale di spcttaco:o attraverso a ~lue 

serie di aperture praticate l 'una al 
di sopra dei palchetti di platea e 
l 'altra a l di sotto delle gallerie ; altr a 
a ria calda giun ge in corri spondenza 
della baìaustra che separa le poltrone 
dallo spazio ri servato all 'orchestra , 
evitando cosi l 'inconveniente della 
corrente gelata che proviene dalla 
scena a ll 'alza rsi del sipario. P otenti 
canne eli ventilazione aspirano nella . 
sala l 'aria viziata evitando nel tempo 
stesso un esagerato ri Taldamento 
dell'ambiente; a Ltri camini di venti­
lazione trovansi in cor.rispondenz:1 
delle scale. 

L'A., data nelle notizie che ab­
biamo qui ri assunte, una descriz:one 
generale d ella decorazione, dei servizi intern i e de' la si te~ 
mazione del nuo:vo teatro, passa a trattare diffusamente del 

modo con cui esso fu costrutto , presentandosi qui invero un 
caso eli costruzione tutt 'altro che facil e, sia per l 'enorme 
mole da eriger si, sia anche per il fatto che l 'edificio sor.ge 
su un terreno a rgilloso sotto il qua le sta un a fa lda acquifera 
in comunicazion e colla vicina Senna e che ri sente tutte le 
variazioni del" livello del fiume. 

Ad evitare i gravi inconvenienti cui davano luogo queste 
part icolari condizioni di luogo, molto giovò l 'uso del ce­
mento armato ; si è con · esso costrui ta una specie di grande 
nave stagna, di cu i il fondo è costituito da una serie di 

volte e le pareti da muri inna lzantesi fi~ o a livello d~l suolo 
natura le e perfettamente impermeabile all'acqua . La g rande 
platea base è rinforzata da ossature costituite da robu ste 
travi t ra forate, senza diagonal i, sulle quali si appoggi a il 

pavimento d el pianterreno che costituisce così, in certo qual 
modo, il pon te della nave. Le volte e le travi sono state 
calcola te per una sottopressione generale eli 3000 kg. e, su 
una certa superficie, per una reazione del suolo dovuta ai 
carichi, di 65oo k g. a l metro quadrato. 

Le gra ndi ossature su ricordate, vere travi da ponte dl 
23 m etri di por tata, resistono a m omenti di fles sione di 
zsc •. ooo kg. ed a sforzi di taglio di roo.ooo kg., e furon o 

Fig. 2. 

caloo1ate supponendo i rrton tanti vertica li perfettamente in­
castrati nelle due ossature, superiore ed inferiore. 

D a queste nervature si inn alzano quattro piloni costituiti 
ciascuno da quattro colonne, i qu a li, dopo aver 'sostenuto 
a i vari piani i pavimenti dei disimpegni, scale, ecc., nonchè 
le gallerie in aggetto di 5-6 metri, vengono collegati nella 
loro parte superiore, a 25 metri di altezza dal suolo, da due 

. pon ti ad arco di m. 23,50 di portata e eli m. 4 di freccia. 
Questi due ponti, formati ciascuno da due archi in cemento 
larghi m. o,44 e aventi uno spessore di m. I in chiave e 
di m. 1,25 all'imposto, sono lo ntani l 'uno dall'altro m. 14 
e sostengono i due sola i superiori che misura no m. 36 x 36; 
il primo serve di pavime o a l sa,lone per le prove e ad 
esso è sospeso il soffitto della sala del tea tro. Questi due 
sola i furono calcolati per un sovraccarico libero di 400 kg. 
per m etro quadrato; per studiare gli archi si seguì il metodo 
di Ritter applicato al caso di archi parabolici incastrati, il 
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cui momen to d' inerzia della sezione varia in ragione in­
versa del coseno dell 'angolo che la tangente fa co11 'oriz­

zontale . 
Le ga llerie del gra nde teatro sono sospese a pareti in 

cemento che sopportano le gradinate ; il loro aggetto non 
è controbilanciato da i corridoi estern i, ma si è seguìto l'ar­
tificio d i collegare le pareti a l solaio del corridoio superiore 
e d i appoooiarle a quello del cor.ridoio inferiore, essendo che 
questi sol:i, per la loro fo rma stessa, costituiscono delle 

corone rigide. 
I solai di peristilio, corridoi, foyers, ecc., s_ono c~stituit i 

da pla tee senza nervatu ra della portata m ass1ma . d1 m. 6, 
oppure da cassettoni, con nervature, di m . 12, .d1sposte in 
modo da costituire la base stessa della decor azwne. 

Il palcoscenico, profondo m. 18, largo 3 I e alto 38, ~ 
un ' imm ensa vasca stagna, nell a quale trovano posto g ll 
organi del m acchinario; per mezzo di pont i. m obili _ aziona~i 
elettricarnente, s i può far discendere quas1 tu tto m tero 11 
pavimen to, prod ucendo tutti i possibili effetti di ~cena. 

J1 fondo del palcoscenico è una grande pla tea lmpermea­
bile, situata a 7 m etri sotto il livello del suolo, calcolato p~r 
una sottopressione di 7000 k g . a l metr o quadrato e costi­
tui ta da volte e da travi della portata di m. 18, ancorate 
alle loro estrem~tà in pozzi scavati nel terreno resistente. 
Le pareti ver ticali sono stagne fino al livello del suolo e poi 
con tin ua no in semplici m uri di cemento a rmato. Il m uro di 
fondo, per una larghezza di m . 21 ed un'altezza di 31 , è 
assolu camente isola to; esso è formato da pilastri verticali e 
da traver:3e orizzonta li e riempito da un m uro vuoto costi­
tui to da due pareti in mattoni separate da un nuovo spazio_ di 
23 centime tri; la stabilità è assicurata da due co ntra ffor ti 
ver ticali e da una passerella posta a m età altezza . 

Questo m uro so.otiene la copertura del palcoscenico, costi­
tui7a da tre pon ti p iani della por tata di m . 18, formatj cia­
scuno da due tr avi a lte m . 1 , collegate da altri t ravicelli; i 
vuoti sono coper ti da vetr i e da a rma ture combustibili in 
conf.orm :<à a i regolamen t i che im pongono per i palcosce­
nici coperture la cui combustibilità deve assicurare il ti­
raggio necessario a preservare la sala dall ' invasione delle 
fi amme e dal fu mo, qualora sul:a scena venisse a prodursi 
un incendio. 

Altra pa r te interessante del nuovo teatro è l'officina elet­
trica, fo rnita di due m otori Diesel a tre cilindri che azio­
na no cia.scuno una dinamo di woo arn pères sotto 1 IO volts 
e da un gruppo di accumulatori. 

Questa officina fo rnisce la corrente non solta nto pe•r l 'il­
luminazione, m a anche per far agire i motori del , m acchi­
nario, i ventila tori ed i nove ascensori e mon taca richi che 
perrnettono, insieme colle ventidue scale, una facile comu­
nicazione fra i vari piani in qua lunque punto della costru­
zione. Notevoli sono le tre scale a chiocciola: des~ in ate al 
passaggio dei p·ompieri e dei m acchinisti, costitui te da sca­
lini di m. o,7o sporgenti da una colonna cen trale di 25 cen­
timetri di diam etro ; questi scalini, fatti di getto insieme col 
corrispondente tratto di colonna forni ta d i un foro, ven­
gono infilati l 'uno dopo l 'altro e collegati media nte riem­
pimento di cemento. 

Lo scheletro d i cemento armato del teatro dei Champs 
h lisées costituisce una eccellen te cassa di r isona nza, per cui 
si è cer ti d i ottenere nelle sale una perfetta acust ica. 

La gr a ndiosa costruzione fu innalzata e portata a termine 
nel breve spazio di due a nni; le prove di resistenza, ese­
gui te nel g iugno-settembre 1912, dall ' ingegnere De Tedescor 
hanno dato risultati soddisfacen ti•ssim i, per cui la sicurezza 
del pubblico, per quanto numeroso possa accorrere nel nuovo 
teatro , è perfettamente assicurata. 

Contatore Etoile d'aria com pressa, a disco - (Génie Civil, 

17 maggio 1913). 

Le applicazion i industriali dell 'aria compressa vanno .d~ 
g iorno in g iorno a umenta ndo ; numer osissir11i sono or an:m 1 

t ipi d i martelli pneum a tici per ch iodare , battere la ~ amwra, 
per pra ticare for i, senza contare quelli d a tempo usa ti per ta­
g liare la pietra nelle cave nonchè le perforatrici <;t dottate 
nelle m iniere c nelle gallerie. T u tti questi apparecchi hanno 
dei distributori m olto precisi, ma che si consumano abba­
stanza presto , generando un aumento considerevole nel 
consumo d 'aria compressa e ciò prima a ncora che il funzio­
namento dell 'u ten'sile abbia a guastar si. E perciò impor­
tan tissimo verificare periodicamente questo consumo, in­
quantochè se un po' d i sciupio d'aria non importa un grande 
aumen to d i spesa , tu ttavia può da questo venir turbato 
l 'andamen to degli u tensili di tu tto un can tiere. A questo 
controll o provvedono i contatori, fra i diver si t ip i dei quali 
i più esatti sono quelli volumetrici , costituiti essenzia lmente 
da un recipiente di capacità nota , divi so in due camere da 
una pa rete m obile e perfettamente impermeabile. Ne ri­
sulta che il vo lume generato dalla pare te m obile . è uguale a 
quello dell 'aria che h a attraver sato l 'apparecchio ; questo 
volume può quindi venir m isurato contando le volte che la 
parete m obile ha percor so complessivamente le due camere 
d 'entrata e d 'usdta dell 'aria . 

La parete m obile può 
assumere fo rme diverse ; 
·per r idurne le dimen­
sioni ed il peso, è me· 
glia darle la forma di 
una superficie di rivolu­
zione (disco pia no o leg­
germente conico) dispost i 
in .un involucro a se­
zione circolare ed oscil­
lante sotto l 'azione del­
l 'aria che passa ; a l suo 
asse rima ne così im­
presso un movimento continuo d i rotazione, m ovimento che 
Gi trasmette al s istema tota lizzatore . 

Affinchè il numero dei riempiment i e degli svuotamen ti 
dell a capacità del contatore corrisponda ad una massa d 'aria · 
ben precisa, è neces'Sar io che quest 'aria abbia sempre la 
stessa pressione nella camera di misura ; è poi meglio evi­
tare che l 'aria passi a ttraverso il contatore ad un a velocità 
troppo forte per non compromettere la so lidità dei vari organi 
mobili dell'appa recchio ; a tale scopo è necessario fa r uso di 
un lubrifican1te. 

Il contatore « Étoile », rappresentato in sezione nell' uni ta . 
fig ura, soddisfa a queste condizioni general i ; il suo sta n­
tu ffo-disco si muove in una came ra costituita da due va­
schette, che form a no un tronco di cono lim itato esterna­
mente da una :oona sferica e la sua oscillazio ne è regola ta 
dal con tatto delle superfi ci coi tronchi di cono della ca mer a . 
E sso è costitui to da un disco circolare mu nito a l centro di 
una sfera ; una scana latura pra ticata radialm.ente in questo 
d isco abbraccia u n diafr amma che costi tuisce la parete de lla 
camera del disco stesso e permette a quest'ultimo di oscil­
lare . Jl passaggio dei bordi del d isco dinanzi agli ori fiz1 di 
entrata e d 'uscita dell 'aria assicura la d istribuzi one in m odo 
tale che ogni r otazione corri sponde al passaggio di un vo­
lume esa ttamente uguale a quello della camera . Ogni rota­
zione è trasmessa, per m ezzo di una m anovella, a l movimento 
di or ologeria , che la traduce in li tri e m etri cubi sui qua ­
dra nti. 

Il contatore è preceduto da u n fil tro me ta llico ed un si• 
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stema di lubri fi cazionc di stribuisce l' olio a tu tti gli organ i 
che potrebbero, per il loro movimento, riscaldarsi. 

Una fra le m agg iori difficoltà incontrate nella misurazione 
dell 'a ria ed, in generale, dei gaz compressi, è la rapid ità 
con cui questi gaz acquist a no il m ass imo di velocità ne lle 
condutture, qua ndo i robinetti vengono manovrati senza 
preca uz ion i ; i contatori poi debbono anche essere protetti 
contro ad afflussi esagerati d 'aria, che sottoporrebbero i suoi 
organi a sforzi per i qua li non fur ono costru tti. 

Al contSttore perciò segue un robinetto di r itenu ta, il cui 
funzionamen to è il seguente : un richiam o troppo bru sco 
od una certa ve locità de ll 'aria, anche raggiunta lentamente, 
provocano, a l passaggio della sede della valvola, u na depres­
sione sufficiente per farla ch iudere. Essa è po i mu nita di 
fori che, per la por ta ta necessar ia determinata, permettono 
il passaggio dell 'aria con una p iccola depressione supple­
mentare, ma per u n aumento della por tata, provocano delle 
depressioni che vann o rapidamen te a umentando . U n a volta 
chiusa la valvola, si può perciò continuare ad ap rire il r obi­
netto regolatore, m a senza poter a umentare sensibilmen te 
il deflu sso totale. 

Le va lvole di protezione dei contatori di 30 e di 40 milli­
metri agiscono rispetlivamente per le portate orarie d i 20 e 
di 40 metri cubi contati compress i, il che corrisponde, per 
una pressione a ssoluta di 6 kg., a 120 e 2-J.O m etri cubi con­
tat i a lla pressione ordinaria ; queste por tate corrispondono 
al consumo degli utensili più usuali. 

Carrozze f e1"r07JÌarie di terza classe con cuccette sovrapposte 
(Génie Civil - 24 m aggio 1913). 

L 'anno scor so sull a linea da Cr istia nia a B argen, linea 
lunga circa 500 km. , furono messe in servizio da lle F errovie 
di Stato, delle vetture di terza classe con cuccette sovr ap­
poste che incontrar ono molte il gusto del pubblico. Credo 

,.. ~-----.-..hnDJ!J.~-L6;J,ti. _ _ _ _ _ _ che la cosa sia perfe t­
\ r- - tamente n uova e non 

abb ia altri esempi sulle 
ferrovie europee ; cer to 
offre un discreto va n-
taggia ed un a certa co-

i~~~~~!!~~~~~~~ modità per i lunghi tra­
gi.tti di notte. Q ueste Fig. I. 
canozze pesano 35 ton­

ne llate, hanno una lunghezza, fra i respingenti , di m. 19,80 
e sono divise in dodici scompar timenti con corridoio laterale 
e con un gabinetto d i toeletta . Ogni scompartimento comu­
nica col vicin o e contiene soltanto un gruppo di tre cuccette 
sovrapposte ; la inferiore (v. fi g . 2) costituisce il sed ile fisso, 
le a ltre due pos;sono trovarsi in posizione ver t icale ·a e b, 
oppure venire ri-
balta te orizzontal­
mente in a', b' a 
fo rmare lettuccio. 
In ogn i carrozza 
si han no dun que 
36 posti di no•te 
e 48 di g iorno. 
Negli scomparti­
menti vi sono inol­
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tre due tavolini pieghevoli , un lavabo ed una leggera sca­
letta in ferro per ascendere alle cuccette superiori. O gni 
iettuccio è fornito di una cope a, due lenzuola ed un cuscino. 

SottQ il sedile inferiore passa la conduttura del risca ld q.­
me nto a vapore regolato media nte una manovella . Sia negli 
scompar timenti che lun go il corridoio si trovano delle re ti­
celle per i bagagli a m a no. Il corridoio ha la larghezza d i 
m. o,95, per cui i viaggiatori possono trovarvisi a loro agio 

specialmente alla sera ed al ma,ttino, qua_ndo si preparano 0 
si d isfanno i let ti. 

Le fin es tre sono m u nite di vetri doppi come tutti i vagoni 
norvegesi e l 'illu m inazione è fatta a mezzo di gaz d'olio. 

Porta di sicurezza per pozzi di miniere - (E ngineering and 
Mining Journal - 25 gennaio 1913). 

Questa porta , sistem a Harvey, consiste essenzialmente in 
un ci lindro vert icale C, nel quale SÌ muove Hn O Gtantuffo 
che passa su periormente in u n premistoppa ed il cui stelo è 
d irettamente collegato alla por ta E. 

D alla parte inferiore del ci­
lindro parte un tubo ricurvo 
che va a sboccare in un se· 
condo cilindro orizzontale con 
stantu ffo d iffe renziale, lo stelo 
del quale è collegato ad un 
apparecch io di controllo me:>so 
in azione dalla ga bbia quando 
di scende. 

N ella posizione rappresen­
ta ta in figura, cioè qua ndo la 
gabbia si trova in a lto, la 
porta è chiusa ; quando la 
g,abbia discende, viene ad agire 
sul contatto A D e, sp ingendo 
lo sta ntu ffo B, fa g iungere l'aria od il 
vapore, attr averso il tubo verticale, nel 
cilindro C; lo s.ta ntu ffo di quest'ultimo 
resta allora innalzato e la porta segue il 

c-· 

suo movimento ver ticale. 
Q uando la gabbia ri sale, il contat to A D viene .liberato , lo 

sta-;;tu ffo diffe renziale B ri torna nella sua posizione inizia le 
c 1 'a r ia compressa (od il vapore) del cilindro C sfugge a,ttr.a­
verso la valvola F; allora la porta discende con velocità l·e­
go lata da lla s teGsa valvola F . 

TIAN A. : N u ovo m odo di costruire le lampade in quarzo a 
vapo·ri di m ercur io - (,4cadém ie des S cien ces - 7 aprile 

19 13). 

L'A . incomincia a r icordare, a proposito dell 'azione eser­
citata dalla luce ultravioletta sull 'acqua, la differenza esi­
stente fra le proprie tà chim iche dei raggi di piccolissima 
lunghezza d'onda (À = 1900 \ngstrom) e quelle delle altre 
r adiazioni ul traviolette , le quali ultime si limitano sovente 
a di struggere le combinazioni endotermiche prodotte dalie 

prime. . 
E quindi necessar io, qua ndo si vogliono realizzare gh 

effetti chim ici delle radiazioni estreme (ozonizzazione del­
l 'aria, perossidazione dell 'acqua, decomposizione dell'acido 
cloridrico, ecc.), d i servirsi di una sorgente che dia una 
proporzio ne più piccola possibile di raggi dotati di proprietà 
opposte. 

In pratica si adotta quasi sempre la lampada in quarzo 
a vapore di mercurio, m olto com oda e molto potente, e la 
si sottopone ad un regime ele ttr ico mo lto basso. L 'involucro 
di quarzo delle lampade a vapore d i mercurio fun ziorfa a 
bassa tensio ne e ad una tempera tura poco eleva ta, per cui 
si può senza pericolo avvicinarvi la preparazione fi no quasi 
a toccarla. T u ttavia le lampade genera lmente in uso ne i 
laboratori non si pres tano m olto, per la loro form a com­
plessa, ad essere immerse in un liquido od in un gaz, e 
sarebbe utile costruirne dei tipi, ·sempre a bassa tensione , 
meglio atti a llo scopo. 

L'A. ha costrutto qualche lampada la cui parte in qua rzo 
trasparente ha la forma di un tubo da saggio; un po ' di 
mercurio posto al fondo serve da catodo, a l quale la cor-
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rente giunge attr averso un filo di ferro protetto da un pic­
colo tubo di quarzo opaco, situato sull 'asse della lampada; 

l 'anodo è un piccolo cilindro di ferro. 
Il supporto in ram e che sostiene la larnpada dall'alto e rve 

nel tempo stesso a r affreddarla, asportandone il calore per 
conducibilità. L a lam pada co s~ru tta in ques ta nuova forma 

può funzio nare in tutte le posizioni. 

Il (( Kassabieh » _ (Engin eer - I913) . 

In E gitto, prima di irrigare il terreno, bisogn a conve­
tlientemente prepararlo, rendendolo piano ed unifor me ; t al­
vGlta per r aggiun gere questo stato di cose, bi·:;ogna operare 
grandiosi movimenti di terra che, eseguiti per mezzo di a ni­
mali, i m porterebbero un costo enorme. I gr andi p roprietari 
di lagg iù h a nno pensato giustamente di va lersi della tra­
zione meccanica ed i fratelli L a ren di L eeds (Inghilterra) 
ha nno costruito un carrello speciale che serve molto bene 

:F 

Fig. I. 

allo s_copo. Esso è costituito da un chassis in ferri a T por­
tato da due r ulli del diametro di m . 1.20 e di lunghezza varia­
bile da m . 2.45 a 3.65, secondo l ' impor tanza della m acchina. 
Fra i due rulli è disposta la cassetta a bordi t aglien ti 

(v. figur a I) che serve al trasporto della terra; essa h a una 
la rghezza di 3.6o ed è rinforzata da una serie di pareti ver­
ticali. Mobile intorno ad un as•:;e che riposa sui due longhe­
roni del chassis. la cassetta può assumer e tre diverse posi­
zioni; una corrisponden.te a ll'i stante in cui asporta e carica 

Oua ndo si è caricata un a sufficiente qua ntità di terra, si 
fer";;_1.a il verri·cello che t ir a la fu ne B e si mette in m oto 
quello che aziona B'; allora la guida i\ discende lungo il te­
la io inclinato e fa r uotare, per mezzo della biella H, la 
cassetta ; giun to A in corrispondenza dei ganci K, K', lo si 
ferm a, ed essendo la ca setta sufficientemente sollevata dal 
su olo, si con tinu a a far a vanzare il carrello . 

Volendo poi spandere la terr a raccolta, si sollevano, per 
m ezzo della leva K

2
, i ganci K, K' e la g uida A, scendendo 

fino a ll'ostacolo posto in fondo a l tela io inclin ato, fa r ove­

s i:-~ re la cassetta. 
Il conduttore che ha il suo posto su una piccola piatta­

forma, fa agire il freno l\1 e provvede a ll a m a novra delle 
leve e dei ganci. Con questa m ncchina, si poteron o span­
dere 240 tonnellate di sabbia in un 'ora su un percorso di 23 

metri e 100 tonnellate su 1 ro m etri. 

Tor chio idraulico orizzontale per compri1nere le ba.Ue di co­
tone ~ (Engine er - 3 gennaio I9I3)· 

Questo nuovo torchio idraulico ha lo scopo di ridurre e 
semplificare il lavoro dell'operaio nella preparazione delle 
balle di cotone ; colle m acchine finora adibite a quest 'uso, è 
necessario comprimere prima a mano il cotone nella scatola 
in cui poi viene ad agire lo stantuffo del torchio, il qua le 
non fa ch e determinare una forte compressione finale, non 
riuscendo però a ridurre il volume del materiale tanto 

qua nto è nece:;sario. 
L a m acchina, descritta dalla rivista inglese e dovuta a 

Cummins, comprime il cotone in due tempi successivi; nel 
primo essa agisce con debole pressione e lunga corsa, nel 
secondo con piccola corsa e forte pressione. 

L'apparecchio si compone di un cilindro di 50 centimetri di 
a lesaggio, che contiene uno stantuffo a due steli, di cui uno, 
\, di 30 centirnetri di diametro, serve per la compressione 

la terra, un 'a ltra per qua ndo la tras­
porta e l'ultim a per il m om ento in 

cui essa deve venir spars::t nel punto ~s~~~~~~~;~~~~~~~~~~~;;~;i~~b~~~~ opportuno. Il peso totale del carrello ) 

vuoto è di 6 tonnellate e mezzo e la t. __ ,...._ ,_,; __ ~ o. 5~~~· _ ___ _ ,, , (~-- ___ __ : __ _ _ A _ ___ _ J. s.5 _ _____ !!_ _1 _ __ _ : 

sua capacità è di 8 tonn ellate e mezzo; -- -- ~ - -
un freno gli permette di peroorrere terreni in pendenza . di~etta, m entre l 'altro B, fa agire l 'insieme costituito dai 

tamburi scanalat i P ed R (v. figur e) . L'estremità libera di 
qt:esto sistema passa sotto il torchio e mette in azione una 
specie di ca!Te llo compressore, il quale si sposta nel lungo 
tubo, chiuso m ediante coperchio, in cui si è posto il cotone. 
Qua ndo lo stantuffo del torch io va verso sinistra , il carrello 
s i muove nello stesso senso e viene a riempire lo spazio H 
di tutto il cotone contenuto nel tubo. Ciò fatto, per mezzo 
de lla vite F si in troduce fra il carrello ed il cotone un fondo 
mobile E e .si fa giungere dell 'acqua sotto pressione dietro 
a lla faccia sinistra dello stantu ffo, il quale si sposta verso 
de3tra comprimendo for-temente il cotone che riempie lo spa­
zio H fino a costituirne una ba lla ; nello stesso tempo il car­
rello viene riportato a destra, a ll'estremità del tubo, da un 

contrappeso. 

I movimen ti sono t rasmessi per mezzo delle funi B B' 
(v. fig. I), collegate entrambe a lla guida A, la fune B diret­
t8.mente a lle sue estremità su periori e quella B' per m ezzo 
della puleggia A' solidale ad A ; quest 'ultima fun e va po i 
ad a ttaccar·:;i ad u n punto fi sso nelìa parte inferiore del te­
laio. L a guida A è munita di ruotelle che possono girare 

contro le ali dei ferri ad U dell'intela iatura . 
Quando si tira la 

fune B, \ ris::~.le fino a 
che incontra l 'ostacolo 
F, il carrello è allora 
trascin ato in avanti,· 
mentre l 'orlo tagliente 
della cassetta è man­
te nu to sollevato da l 
suolo da l gancio G . 

Fig. 2. 

La pare.~e centrale della cassetta porta una fessura ricurva, 
attraverso la quale passa la caviglia H' fi ssata all 'estremità 
della biella H . Quando il carrello è giunto nel lu ogo donde 
s i vuole asportare della terra, si solleva il gancio G (fig. 2) 
e si permette cosi alla cassetta di ruotare fino a che la pa­
rete C viene .ad urtare contro l'ostacolo C' , la cui posizione 
è variabile a volon tà. Continuando il carrello ad avanzare , 
la cassetta col suo bordo r aschia la terra che si accumula 
nella sua cavità dove è trattenuta dal grembiale verticale T. 

La balla compressa esce dall'apparecchio attraver so un a 
apertura disposta nella parte superiore di H e chiusa, du­
ra nte la compressione, da un coperchio tenuto a posto da 
un catenaccio ad eccentrico, m a novrato da un a leva. Mentre 
si estrae la balla finita , si riempie il tubo di cotone ed il 

ciclo ricomincia . 
L a macchin a può formare in un'ora so-6o b alle da I8o 

chilogrammi l 'una. 

FASANO DoMENICO, Gerente . 
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l\ essuno vi ha più oramai che neghi l'importanza 
educativa, igienica e sa nitaria della deco rosa co-

entrano con entusiasmo e lie ti si apprestano ad 

ascolta re la voce di chi deve impartire loro Ìe prime 

n.ozion_i. E mentre le loro giovani menti si aprono 
ar rudrmentali principi dell'istruzione, i delicati or­

ganismi . nulla risentono dello sforzo e dell'immo~ 

bilità c ui vengono costretti, quando si trovino in 

condizioni perfettamente consone ad un . loro svi­
luppo sano e vigoroso . 

Non da molto tempo, put roppo, queste convin­
zioni sono entra te nella coscienza di chi deve prov­
vedere, e spesso ancor oggi si vedono le scuole 
sistemate in edifici poveri d'aria, male illuminati, 

soffocati quasi dalle costruzioni vicine e distribuiti 

Scuole Comunali di Treviso. - Vedu ta fo togr::1fic:t de ll a faccia ta principale. 

s tr uzione e della razionale sistemazi one degli edi­
fic i scolastici . In un ambiente g aio, ove la luce e 
l'a ria pen etrino in abbo ndanza, i nost ri bambini 

internamente in modo per nulla adatto allo scopo 
cui Yengo no adibiti. 

Qualcosa però si è g ià fatto e si sta facendo di 
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bene, e noi siamo ben lieti di segnalare, ogni qual­

volta ce ne si presenta l 'occasione, i nuovi pro­

g ressi in questo campo raggiunti. 
Le nuove scuole comunali di Treviso, di cui ri­

portiamo qui due piante ed il prospetto principale, 
rappresentano in realtà un buon esempio di questo 
genere di costruzioni e soddisfano a tutte le condi­
zioni imposte dall 'ig iene moderna e dalle esigenze 

didattiche. 
L'edificio, che il Co mune, con deli cato pensiero , 

volle dedicato al ricordo di Edmondo De-Am.icis , 
sorge in una località molto tranquilla, lontana dai 
rumori della città, è circondato da ampi viali albe­
rati, è ricco di sole ed abbondantemente illuminato. 
Con giusto criterio si è limitato il numero dei piani 
a due, e si è adottato la foDma lineare, tanto patro­
cinata dagli intelligenti cultori dell'arte edilizia sco­
lastica. 

Le classi sono quasi tutte disposte in serie sem­
p·lice collo spogliatoio verso via, ben illuminato 
e ventilato e solo per un piccolo tratto il corridoio 
è racchiuso fra due serie di aule. 

La divisione fra la parte adibita ai maschi e quella 
per le femmine è verticale ed i due ingressi sono 
abbastanza lontani da escludere l'inco nveniente di 
chiasso e di disordine. 

A! centro deU'edificio è disposto l'ingresso prin­
cipale che si apre soltanto nelle occasioni di feste, 
conferenze od altro; ai due lati si hanno le due 
porte per gli alunni ed i parenti. La disposizione 
degli ambienti essendo perfettamente simme'trica , 

rispetto l'asse centrale, crediamo sufficiente di r.i­
portare qui soltanto una metà delle pian.te rappre­
sentanti lo sviluppo planimetrico dell'intero edi­
ficio. 

A. pianterreno, oltre alle aule capaci di so-6o 
alunni ed illuminate ciascuna da quattro finestre, 
abbiamo una sala per gli insegnanti , una stanza 
dove i parenti possono attendere ali 'uscita i bam­
bini senza dar noia ed impiccio nei corridoi, la cu­
cina del bidello, i cui locali d'abitazione trovansi 
in una parte del sottot;etto convenientemente si­
stemata allo scopo ed una sala per i bagn i a doccia . 
L'aver disposto il locale pe r i bagni al pianter­
reno ed in mòdo che possa ricevere abbondante­
mente i raggi del sole ed usufruire di una buona 
ventilazione è ce rto lodévole cosa. Purtroppo non 
sempre neg li edifici moderni s i ottempera a questa 
soluziOne e si fa male, inquantochè i sotterranei, 
dove solitamente viene stabilito l'impianto di bagn i, 
sono, nella primavera e nell'estate, troppo freddi in 
rapporto alla temperatura esterna ed invitano poco 
g li allievi a valersi della doccia se non li predi spon­
gono addirittura a malanni, perchè abbondanti 

sono le condensazio ni del vapor acqueo; l'ambiente 
tutto di conseguenza diventa quindi poco oppòr­
tuno nei rispetti sa nitari e poco piacevole e gaio in 
rapporto a quelli esteticì. 

Alt ro impianto fatto bene è quello delle latrine, 
poste negli a ngoli inter ni de ll 'edifi cio e separate 
dai co rridoi mediante un'ampia antilatrina munita 
di fin estra; esse sono: al pianterreno in numero di 
quattro per gruppo : una con lavabo e sedile ordi­
nario riservato agli insegnanti e tre con sedile alla 
turca per gli allievi, ed al piano superio re in n u­
mero di sei; resta così ottemperata la condizione di 
avere una latrina almeno per classe. 

Degna di nota è una piccola novità adottata nelle 
scuole di Treviso : il bideÌlo invece di starsene rin­
chiuso in un locale a parte, permane, nelle ore in 
cui le scuole sono aperte, in fondo al corridoio dove 
ha a sua dispos izione un sedile ed una specie di 
cattedra; da questo punto gli è facile sorvegliare in 
mo do sicuro e continuo l 'andirivieni nei corridoi, 
l'ingresso e l'accesso alle scale. Di queste, la prin­

cipale si svolge proprio rimpetto alla porta d'in­
gresso ed è be n illuminata da numerose ed ampie 
finestre. 

Dal pianerottolo al piano superiore si accede di­
rettamente nella stanza dove è posta la direzione . 
A questo piano abbiamo, oltre alle aule, un'ampia 
sala per i lavo ri manuali , un piccolo museo ed una 
camera provveduta del necessario per pronto soc­
corso, in caso di accidenti o di malore improvviso 
che colpiscano qualche allievo e nella quale il me­
dico procede anche, con tutta s ua comodità, allo. 
esame sani tar io dei ragazzi. 

Og ni aula è provvista di canna per la ven til a­
zione; il riscaldamento è centrale, a vapore a bassa 
pressione, è facilmente regolabile in funzione con 
il bisogno termico del complesso dell'edificio. 

La decorazione delle facciate, con tendenze clas­
siche, è semplice ed elegante e dà all'insieme un 

aspetto simpatico e piacevole, mentre J.e linee se­
vere e sobrie rispondono egregiamente al concetto 
moderno che ]'architettura esterna rispecchi, per 
quanto possibile, la desti nazione dell' edificio . 

Il progettista ha quindi ri solto mo lto egregia­
mente al s uo compito; alla intelligente A mmini­
strazione comunale ed a lui va proprio data sincera 
lode, in quanto seppero con spesa mite sì, ma senza 
alcun risparmio nei partic lari dei servizi . intern i e 
nel decoroso sviluppo architettonico, arricchire la 
ride nte Treviso di un edifizio scolastico ri spon­
dente ai dettami moderni dell' a rte di costruire, alle 
complesse esigenze dida,ttiche ed a quelle razionali 

sanitarie. R. B. 
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COl\lE S I SVOLGE IL SERVIZIO 

DI VIGILANZA IGIEN ICA INDUSTRI ALE 

E Q UALI SOKO 

LE CONDIZION I IGIE N ICO-SAN ITA RIE 

DE LL A CLASSE OPERAIA TORINESE 

D ott. V I NCE?-J ZO RoNDANI. 

Con un risveglio meravig lioso, nel volger di qua~ 
rant'anni di vita, la nostra Torino ha saputo acqui­
stars i e mantenere il primato della salute pubblica, 
ha .saputo così trasformarsi in linea di igiene e 
sanità, tanto da porsi risolutamente in testa alle 
c ittà consorelle, tanto da es~·e r chiamata, e con 
ragione, la capitale igienica d'Italia. Poche città 
posso no inve ro vantare tanti pratici e splendidi 
risultati. 

L'aumento continuo della popolazione dovuta 
non solo al fatto dell'urbanismo, ma pur anco alla 
eccedenza delle nascite sulle morti, l'aumento gra­
duale del numero dei matrimoni, sicuro indice del 
be n·essere cittadino e buona promessa per l'avve­
nire, la diminuzione fortissima del quoziente di 
mortalità generale, il forte aumento della mortalità 
per marasma senile, indice eloquente assai e di 
valore indiscutibile, l'assoluta scomparsa delle epi­
demie, la decrescenza continua delle malattie in­
fettive , sono fatti tutti di tale e tanta impor­
tanza che ci autorizzano ·a dire, coll'Einaudi, che 
« Torino, dal pun,to di vista dell'igiene e della sa­
lute pubblica, è tra le città d'Italia la meno lon­
tana dal vagheggiato ideale>> (1 ) . E la vittoria in 
tale titanica lotta è tanto più gloriosa e più meri­
tevol·e, se si considera che Torino, appunto in que­
sti ultimi quarant'anni, ha quasi raddoppiata ·la sua 
popolazione (Censime nto 1871, pop. 212.644- Cen­
sim·ento 19II, pop. residente: 418.666), ha iniziata 
la gara alla coda delle altre città, ed ha combattùto 
in un periodo di tempo sfavorevolissimo per sua 
natura, per l'impulso e lo straordinario sviluppo 
preso, appunto in tale periodo, da1l'ind~1-st-rialismo. 

L'industrialismo è fattore grave e potente -nella 
mo rbilità e mortalità cittadina. Esso moltiplica i 
rapporti , mette le masse lavoratrici nella dura con­
dizione di dover vivere in contatti continui, o 
quanto m·eno pro lung antisi per ore ed ore, in am­
bienti chiusi, limitati di aria e di luce, che mina ed 
indebolisce l'organis·mo dell'operaio, e necessaria­
mente porta con sè l'aume nto della mo rbilità e 
à ella mortalità generale. :Merito quindi tanto più 
g lorioso, in quanto che T o rino seppe nella sua lotta 
igienica no n solo neutmJcizzare tali gravi cause di 
insalubrità, ma seppe e riuscì in gran parte a com~ 
pensare i danni portati dall'industrialismo, seppe 

(_I) . T or in o - Sue isti luzi(lni igiwiche, sanitarie, filantropiche e 
soctalt. r 9 I I. 

preve nire i pericoli, seppe allontanare le orig ini del 
male . 

E noi assistiam~ allo svilupparsi di tutti i rami 
dell~ p.revidenza e assistenza igienica, vediamo, 
speCie 111 questi ultimi anni, estendersi ed inte n­
sificarsi specialmente il servizio di vigilanza sulle 
c.ase e sulle industrie, yediamo l'applicazione pra­
tica del nostro R egolamento di Igiene (1905) , 
che ha acquistato il vanto di aver dato ori­
gi ne alla promulgazione di una Legge di Stato 
(la legge sull'abolizione del lavoro notturno nella 
industria della panificazio ne e delle pasticcierie), 
l 'applicazione nel 1907 del R egolamento per le in­
dustrie insalubri che, per le sue previdenti disposi­
zioni relative alla salute dei lavoratori, venne dal 
Governo premiato con medaglia d'oro. 

E non basta. Assistiamo pure al sorgere e fiorire 
della Scuola P opolare d'Igie ne (1908), istituita tlal 
Sen. Secondo Frola e, sempre nell'intento di edu­
care le masse lavoratrici in linea di previdenza e 
profilassi igie nica, alla distribuzione gratuita, per 
cura del lVIunicipio, a tutti gli operai, di un :Manua­
letto pratico di igiene del lavoro e dei lavoratori; 
al sorgere rapido delle case operaie, al sorgere ed 
al fun2:io nare del preventorio antitubercolare, de­
stinato in speci<~ll modo al1a classe operaia, degli 
Os?ed.ali-Sanat?ri, dei Bagni Popolari, ec~· isti­
tuzwm tutte d1rette al vantaggio ed al · mir'fiora­
mento della classe lavoratrice; e nel 191 r, infine, 
con l'apeFtura della :Mostra permanente· di Igiene 
industriale, .nella sede del R. Politecnico, e con la 
imponente e meravigliosa riuscita della nostra 
Esposizione Internazionale delle industrie e del la­
voro, abbiamo potuto, con vero orgoglio cittadino, 
assistere all'apoteosi di tanta bella e meritata vit­
toria. 

E d'altra parte, mentre si sviluppano i mezzi igie­
nici, si sviluppa pure e si perfeziona la preparazione 
tecnica dell'operaio nelle diverse applicazioni sue 
all'industria. Ne sia prova la creazione ed il funzio­
name nto sempre più rigoglioso e proficuo delle 
nostre Scuole Professionali. Degne di nota tra 
queste Ie S cuole assidue serali, fondate fin dal r887, 
la R. Scuola Tipog rafica e di Arti affini, fondata 
nel 1901 , la R. Concieria-Scuola Italiana, eretta 
nel 1902, la Scuola Professionale per i tappezzieri 
da stoffe, fo ndata ne l 1895 , la Scuola Professionale 
per gli o refici, eretta nel 1903 , la Scuola Professio~ 
naie di costruzioni edilizie, la S cuola di Arti e 1\1e­
stie ri, ed altre ancora che hanno tutte per scopo di 
insegnare praticame nte una professione ai giovani 
operai e di rende:r:li in pochi anni ,buoni artefici. 

Ne sia prova ancora il sorgere e l'ingigantire in 
poco tempo del nostro Istituto Professio·nale Ope­
raio, che compendia in sè stesso tutta la prepara­
zione necessaria per produrre operai valenti in 
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ogni ramo dell'industria. E sso infatti ha scuole di 
meccanica e di arti fabbrili, di arte muraria, di arte 
decorativa industriale, di plas tica ornamentale e d i 
chimica. 

Lo sviluppo così rapido, il perfezioname nto così 
notevole dell'industria torin ese, è tanto più grande 
se si considera come Torino si trovi in una posi­
zione geografica infel ice o per lo meno poco adatta 
e favorevole a tale sviluppo, inquantochè è chiusa 
a sud, ad oves t ed a nord da una catena di mon­
tagne ed è lontana dal mare, co l quale non ha avuto 
fin'ora facile comunicazione, non si troYa cioè nelle 
favorevoli condizioni di M ilano che, per essere al 
centro della gran pianura lombarda, ha sempre po­
tuto avere maggior rinomanza, sia per gli affari, 
sia per le industrie. 

Ad onta di tutto, e . malgrado ancora i gravissimi 
ostacoli ad' essa portati dai gravi tributi diretti ed 
i n diretti, per gli enormi oneri che il Piemonte ·ebbe 
a sopportare per il risorgimento politico ed econo'" 
mico nazionale, Torino si accinse fide nte al lavoro, 
perseverò tenace, e nel volger di brevi anni si con­
quistò il posto che veramente le spetta n eli 'econo­
m ia nazionale . 

Torino però non è, e non può essere, città pret­
tamente industriale . Non esistono da noi le grandi 
industrie, cioè quei colossa li impianti che caratte­
rizzano alcune città estere, che d'altronde non po­
trebbero aver ragione d'essere; vi fioriscono invece 
stabil imenti indust"riali di primo ordine, i cui pro­
dotti, gareggiando con quell i esteri, varcano vitto­
riosi non solo la frontiera d'Italia, ma i confini 
d 'Europa. 

P revalgono in Torino la media e la p iccola in­
dustria, ed è una vera falange laboriosa di modesti 
ma forti industriali che, senza tregua e senza fa­
tica, giornalmente collabora a quella copiosa e 
svariata produzione giornaliera che è la fonte ine­
sauribile del benessere economico della città nostra. 

Una sola nota dolorosa : la constatazione della 
stazionarietà della tubercolosi . 

I morti in Torino per tubercolosi generale e pol­
monare (cifre proporzionali a IO .ooo abitanti) man­
tennero, dal r897 in poi, le percentuali seguenti : 

1897 33 ·5 1906 27·9 

1899 26.2 1907 27.8 

1901 24 ·4 1908 27 ·7 

1903 28 .4 1909 28 .8 

1905 25 .2 1910 28-4 

cioè un livello di mortalità quasi costante . Tale ma­
lattia non ha seguìto quindi la meravigliosa curva di 
disoesa di tutte le altre malattie infe ttive che, con 
potenti mezzi curativi e preventiv i, si sono potute 
r·eprimere e domare in breve volger di tempo . 

La tavola seg uente è la prova evidente e chiaru. 
di tal fatto : 

Totale complessivo dei morti per malattie infett ive nella città di 
Torino, 1 npoli, Roma, .Milano, Genova, Firenze, Venezi:2, Bolog na. 

Mortalità per vaiuolo, scarlattina, morbillo, febbre tifoide, 
fi!1f;!lll!ll! ipertosse, ecc . 
..a:~ id. per tubercoloai generale e polmo~> are. 

In Torino la mortalità per tale malattia si man­
tiene sempre alta, pur essendo al di sotto di quella 
di molte altre città italiane : la tubercolosi, bisogna 
pur ammetterlo e confessarlo, è sempre la malattia 
che 1miete più vittime e porta il danno maggiore 
economico .alla cittadinanza nostra, poichè oltre alle 
vite umane soppresse, ne mette nell' impossibilità 
di lavorare e di rende re, un numero stragrande, 
numero che neppure è calcolabile, in quanto che 
non vi è ancora l'obb ligo della denuncia per tale 

·- malattia, nè è concesso addivenire annualmente ad 
un vero e proprio censimento dei tubercolotici . 

Tale stazionarietà, che non è solo di Torino, ma 
generale, come risulta evidente dalla tavola, è cru­
de le e dolorosa anche perchè è tacitamente e qu~e­
tamente sopportata, ma, pe r noi igienisti, d~ta la 
mancanza di un mezzo profilattico diretto, dato 
l'enorme sviluppo preso dalla città e dall'industria­
lismo (che di per sè solo è già fattore importantis­
simo per la diffusione della tubercolosi), data la 
mancanza di ospedali a datti e sufficienti per ospi­
tare la maggior somma possibile dei tubercolotici 
avanzati, che sono i veri e propri dissem inatori 
della malattia nelle famiglre, nelle officine, negli 
uffici, dati i pochi mezzi di difesa indiretta e il 
poco coordinato sistema di lotta fin' ora adottato in 
Torino, per noi, affermo, che tale stazionarietà è 
per .sè stessa un 'altra vittoria dell'igiene, poichè 
crescendo la popolazione, crescendo l'industria, 
crescendo le cause di contagio, avrebbe pur anco 
dovuto proporzionatame nte crescere e diffondersi 
la malattia. Ma ciò no n fu. Il fatto, in altre parole, 
significa che, in Torino, Igiene e Indtt-stria sono 
sempre andate d'accordo, e si portarono vicende­
volmente aiuto senza intralciarsi ne l pro prio cam­
mino, anzi servendo l'una allo sviluppo dell'altra. 

È doveroso però il ricordare che Torino, appunto 
in questi giorni, assiste ad un risveglio della tita­
nica lotta . 

Per merito speciale della Società Piemontese di 
Igie ne e sotto 1 'illuminata e ferma guida del Pro-
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fessore Abba, 1\ledi co capo dei Sen·iz:i: di Ig iene e 
di Sanità della ci ttà di Torino, Torino cerca di porre 
nuovi argini all'infierire della malatti a, di dare un 
indirizzo p iù preciso e più pratico alla lotta stessa, e 
di fare infine, coi m ezzi che potrà avere a sua di­
spos izio ne, una seria ed oculata profilassi_jndiretta 
e preyentiva . E se dall o slan cio dell'i niziativ a e dal­
l'abn egazio ne dei dirige nti si dovesse g iudicare 
l 'esito finale della n uova crociata, ce rto non si an­
drebbe errati profetizzando un a sicura vittoria, un 
m·ve nire radioso di tri o nfi sul male che tante e tante 
vittime ti ene ancor oggi legate a sua catena! 

E noi dobbiamo ora far nostr·e le parole che 
l'Abba stesso scrive, augurandoci di esser buoni 
profeti : << Non si può che compiacersi degli sforzi 
fin. qui fatti per ottenere codesti migliorame nti com­
plessivi e far voti che il Comune pe rseveri in essi 
è possi.bilmente li intensifichi allo scopo di rag ­
giungere, primo fra i Comuni -italiani , i vantaggi 
ottenuti da altre città estere, le quali iniziarono, 
più presto di noi, la lotta contro tutte le cause di 
indebolimento o di distruzione dell'organismo 
umano» . 

E la strada fin 'ora seguìta è buo na e sicura, se 
in sì breve tempo ha dato sì buon i risultati : non 
bi sogna però riposare sugli allori, fermarsi a metà 
od illuderci che il già fatto oi sia di garanzia p er 
l'avvenire: molto ancora ci rimane a fare : è do­
vere, è necessità progredire sempre ed aggiungere 
vittoria a vittoria: è dovere, è necessità insegnare 
altrui come Torino sappia proteggers i, difendersi 
e manten ersi sempre la prima sulla via dell'Igiene 
e della salute pubblica . 

Non fuori proposito quindi io ho creduto dover 
mio il riassume re quanto fin'ora fu fatto e si fa in 
linea di profilassi igienica industriale, di vedere 
quali sono Je condizioni igieniche dei nostri operai, 
di mettere a confronto la Torino industriale di qua­
rant'anni fa, colla Torino industriale moderna, di 
stabilire de i dati statistici, sicuri che possano per 
l'avY·enire servire di base a stud:i: più completi e più 
feco ndi; di dimostrare la grande utilità e la neces­
si tà di intensificare tale servizio di vigilanza igie­
ni ca; ed infine, val,endomi di quella poca pratica 
acquistata durante il mio servizio presso l'Ufficio 
d'Igi ene come medico ispettore delle industrie, di 
presentare alcune mie osservazioni e proposte che, 
se 'attuate, non tarderebbero a portare be nefici 
frutti , in ordine alla tutela della salute dei nostri 
laYoratori ed alla protezion e ed al mi gl ioramento 
delle industrie cittadine. 

Già tutti i sanitar:i: che ab antiquo si so n suçce­
duti coli 'in carico di curare e proyvederc all e cose 
della ·salute pubblica , e che e mbri onalme nte rap-

presentavano l'ufficio d'Igiene, s i son sempre dati 
g ran cura in modo speciale della tutela della sa­
lute della classe lavoratrice torinese : e fu così che 
nel 1630 Gian Francesco Fiocchètto, primo consi­
g liere di sa nità, stette impavido a combattere con 
tutte le su-e forze, pe r più d'un anno, il contagio 
pestifero che « a guisa di cerbero infernale, con tre 
fauci voraci sfrenatame nte inferociva contro il po­
polo di T orino! ». NI.a è solo colla creazione di un 
vero e proprio Uffìcio pe r i se rviz:i: di igiene e sa­
n i tà; fu verso la metà del secolo scorso ( r 886) che 
può dirsi iniziata una vigilanza attiva igienico­
industriale. E ne è prova una diligente ed accurata 
relazione del Dott. Rizzetti, allora Capo dell'Uffi ... 
cio, sul lavoro nei principali stabilimenti industriali 
di Torino, considerato sotto il rapporto della sa­
lute degli operai, studio importantissimo, sia per 
le notizie igi eniche, sia per i dat i statistici in essa 
riportati. Tale studio-relazione venne eseguito nel -
1872 e fatto in seguito a speciale invito del Mini­
s tero dell'Interno, che iniziava allora i necessari 
studi che portarono in seguito alla promulgazione 
della Legge sul lavoro delle donne e dei fanciulli . 
La relazione sarà utilissima per noi e ci servirà 
quale termine di confronto facendo assurgere, netta 
e precisa, l 'immagine di Torino in dustriale di qua­
rant'anni fa e dimostrandoci quanto e quale cam­
mino la città abb ia fatto in tale periodo di tempo. 

Ma però fino al 1905 non si ebbe un vero e pro­
prio servizio di vigilanza igienico-industriale spe­
cializzato e distinto dagli altri servizi; esso veniva 
eseguito contemporaneamente ad altri rami del·la 
vigilanza igienica e fatto coi mezzi di cui allora 
disponeva l'Ufficio . Esso però s'imponeva di per 
sè stesso : dato l 'aumento delle industrie, la neces­
sità di protegg~re la salute dell'operaio, il dovere 
di applicare nella pratica i disposti legislativi e 
specialmente il R egolamento d'Igiene, entrato in 
vigore appunto nel 2 aprile 1905, il Consiglio Co­
munale, su proposta della Giunta, deliberò di affi­
dare tale vigilanza ai singoli medici di beneficenza 
incaricandoli di eseguire le visite agli stabi limenti 
industriali, esistenti nei rispettivi distretti, e di rife­
rirne all'Ufficio, con modulo speciale, qualora 
venisse risco ntrato alcunchè di irregolare, per i 
necessar:i:, ulté riori provvedimenti . 

Ma l'esperienza pratica dimostrò non conven.iente 
e per null.a proficuo tale sistema di vigilanza, che 
a tutta prima, per esser svolto da numeroso perso­
nale medico e per zone fi sse, era stato creduto invece 
convenientissimo sotto ogni riguardo . A parte la 
spesa non indifferente e per nulla proporzionata 
all'utile ricavato, si potè ben presto constatare l'inef­
ficacia di tale lavoro eseg uito senza coordinazione 
e senza dire ttiva speciale, fatto con criteri diversi 
e da pe rsonale poco pratico di tal e ramo di vigi-
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lanza igienica. Bastarono pochi mesi di esperi enza 
perchè la Giunta l\1 unici pale, togliendo tal e inca­
rico ai medici di di stretto, con sua de liberaz io ne 22 

agosto rgos lo aftìdasse in via straordin aria invece 
ad un medico dell' Ufficio, aggregan dolo a ll a III" 
Sezione co lla qualità ben determinata di I spettore ­
degli opifici industriali nella persona del dottore 
Barelli prima, e -success ivamente del Dott. R ondani 
con deliberazione 13 marzo 1907 . Il Consiglio Co-

' munale, coll'approvaz ione dell 'u ltimo Organico, 
entrato in vigore il 1° genna io rgro, sanzionò · tale 
stato di cose, confermando, sempre presso la Illa 
Sezione dell'Ufficio d'Ig ie ne il posto di ~Medico 

isp ettore industriale, che prima ancora e ra so1o 
te mporan eo e provvisorio. 

Il campo di tale ramo di vigilanza igie nica è ben 
-chiaro· e .definito: ma è vastiss imo, vario e com.., 
plesso a:ssai, ed abbraccia num erose leggi gover­
native ed innumerevoli di sposizion i regolamentari. 
U na parte è essenzialme nte Comunale, un 'altra 
parte è Governativa e si deve svolgere d'intesa e 
d'accordo coli' Ispettorato del lavoro, riferendo ad 
esso q ua nto pe r tale parte si trova di irregolare, 
perchè esso, che ha veste ufficiale e la possibilità di 
farlo, possa prendere le disposizioni necessarie c 
volute dalle leggi stesse. (Conti·nua) . 

QUESTIONI 
TECNICO-SflNlTflRIE DEL GIORNO 

LA DEPURAZIONE DELL' ACQUA 
DI ALI MENT A ZIO NE DI NE\i\T YORK 

PER M EZZO DELL'IPOCLORITO DI CALCE 

Il sistema di depurare le acque dest inate ag li usi 
domestici aggiungendovi una certa quantità d'ipo­
clorito di ccdce va estendendosi sempre più. Ed in­
fatti questo procedimento) -pur essendo di costo 
poco elevato e di facili ssima applicazione, assicura 
la completa distruzione delle sostanze organiche 
contenute nell 'acqua e serve anche a diminuirne in 
proporzioni considerevoli il numero dei batte rì. 
Esso consiste essenzialmen•te nel trattare l'acqua 
con del cloruro o de ll'ipoc!Qrito di calce, composto 
complesso il cui e lemento attivo è l'ipoclorito di 
calcio; questo sale viene decomposto dall'acido car­
bonico sciolto nell'acqua aando origine ad acido 
ipocloroso che, a sua volta, si decompone subito in 
acqua, doro ed ·ossigeno; i quali, trovan_dosi allo 
stato na scente, di struggono, ossidandole, le so­
stà nze organiche. 

In Europa il .sistema è poco adottato e general­
mente soltanto in impianti provv isori , s ia in periodi 

di epidemia, sia nel caso in cui occorra purificare 
un'acqua adoperata temporaneam ente in sostitu­
zione od in aggiu nta a q uella potabile normal­
mente usata. In A merica inYece s i ha maggior fi­
ducia in questo procedime nto e le app li cazion i sono 
più numerose e sO\-ente defi nitive; la p iù impor­
tante è certo quella per il trattam ento dell' acqua 
potabile d i N ew York. Già nel g iugno 1910 era 
stato fatto un esperimento in p ropos ito ed i ri sulta ti 
ottenuti furo no così soddisfacenti che si decise di 
depurare coll'ipoclorito di cake tutta l 'acqua del 

Fig. 1. 

vas to bacino di Crotone, che a limenta la metropoli 
americana. Nel 191 I venne fatto un impianto prov­
visorio a Pocantino per trattare le acque del nuovo 
acquedotto di Crotone ed ora finalmente si è ter­
minata l 'officin a definitiva di Dunwoodi e ch e prov­
vede alla depurazione deìl'intera massa d'acqua ed 
è posta appunto (v . fig. 1) nella località in cui i 
due acquedotti , l'antico ed il nuovo, si trovano p iù 
vicini. Dall'Engineering News, che descrive parti­
colaregg iatamen te l'impianto, togliamo alcun ·~ no­
tizie che ci paiono veramen te degne di interesse . 

L'officina di Dunwoodie ha una pote nzialità g ior­
nçtliera di I -400.000 mc. d 'acqua e comprende (vedi 
fi g ura 2): due vasche in calcestruzzo a lte m. 2.70 e 
del dia.metro di m. 3, destinate a contenere la so-

Fig. 2. 

luzio ne d'ipoclorito; due ca.mere adiacenti alle va­
sche, munite di registro g raduato ; un s·erbatoio 
d 'acqua alimentato da una pompa che pesca nell'ac­
quedotto; una fossa per il deposito dei barili d'ipo­
clorito; de lle tramogg ie mobi li per la di stribuzione 
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dell ' ipoclorito ne lle vasche ed un ponte scorrevole 
per il trasporto delle tramoggie . 

I l reattivo è portato i n offici na entro botti metal­
liche t; ognun a di queste vie ne munita d i un col­
lare d' accia io con due perni e poi trasportata sulla 
fossa i c ui bo r.di portano dei cuscinett i nei quali 
trovano posto i perni. C iò fatto, s i toglie il coper­
chio alla botte s ulla quale si fissa subito, per mezzo 

* 
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Fig. 3· 

de l collare c (fig . 3), una 
tramoggia; facendo fare 
alla botte un mezzo guo 
si riempie la tramoggia 
sen~a nulla sprecare del 
materiale. La tramoggia 
è formata da un imbuto 
troncoconico alla base del 
quale trovasi una griglia 
co mposta di tre sbarre 
dentellate suscettibili di 
ruo tare intorno a i pro pri 
assi quando venga mano­
vrata la manovella m. 

S otto la g ri g lia poi la tramoggia s i prolunga 
111 un tra tto cilindrico limitato da due pareti 
scorrevoli P P' e munito eli due spie a vetri gra­
duate, per cui è facile misurare la quantità di reat­
tivo versato nella tramoggia o di stribuita nelle va­
sche. La g riglia serve a sbricciolare quel po' di sale 
che potrebbe essersi agglomerato. 

Fig. 4· 
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Fig. 5· 

Una volta riempita la tramoggia , il po nte scorre­
vole l'afferra e la trasporta sopra una delle due 
grandi vasche ed il materiale if) essa conte nuto viene 

versato in una specie di cassa che si trova immersa 
nella vasca stessa ed è _costituita da un' ossatura in­
ferro ga lvanizzato colle paret i in re ticolato di 
bronzo. Proprio al di sotto di questa cassa travasi 
un tubo che la ncia, dal basso in alto, un getto di 
acqua il quale trascina il cloru ro di calce posto nell a 
cassa, e lo fa sciogl iere ; nello stesso tempo g iunge 
in fondo alla vasca un getto d' a ria compressa che, 
agitando forteme nte il liquido, favorisce la solu­
zione del reattivo ; le sostanze non sciolte si radu­
nano i n fondo alla ,-asca e vengono allontanate at­
traverso un condotto di rs centim etri di diametro. 
Si lascia cadere nella vasca, ogni dieci minuti, una 
quantità mi su rata del reattivo, corri spondente alla 

Fig. 6. 

portata della conduttura che va agli acquedotti e a 
quella d;egli acquedotti stessi. 

Il liquido non v~ direttamente dalle vasche agli 
acquedotti, ma passa prima nelle due camere adia­
centi aJl.e vasche, nelle quali non si risente l'agita­
zione prodotta dall'arrivo dell'aria e dell'acqua (vedi 
fig . 4 e 5); alla parte inferio re di ciascun él" di queste 
camere si hanno due o rifi ci di presa ab, a' b', dai 
quali partono due tubazioni che alimentano, una, a 
od a', il nuovo acquedotto, l'altra , b o b'~ l'antico; 
ogni o rifizio è chi uso da una valvola regolabile, la 
cui apertura è graduata. 

Accanto alle g randi vasche, ad un livello legge r­
me nte più alto, si trovano due serbatoi in legno 
(v . fig. 4), di cui il più grande, r, alimentato dalla 
pompa che pesca nell' acq uedotto, porta un foro di 
uscita disposto in modo che l 'acqua vada nelle va­
sèhe sotto un . ca ri co costante di m. 2 ·35 d'altezza 
d'acqua; la sua quantità è a llo_ra regolata da una 
valvola graduata coll ocata a lla base del serbatoio; · 
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il secondo, s, ti ceve il troppo-pie no del primo e 
sen ·e ad a limentare l'officina. 

L a sol uzi one d'ipoclorito preparata nelle yasch e 
è portata agli acquedotti per mezzo di tubi in ce ra­
mica di rs centimetri di diametro. P er l'anti co ac­
quedotto queste condutture ,,.an no a terminare in 
un tubo pe rforato verti cale) in ferro galvanizzato, 
del diametro di cinque centimetri , che attraYersa 
l'acquedo tto dall 'alto in basso e dopo il q uale tro­
vansi due telai con pal ette inclinate ch e agitan-o 
il liquido, facendo mescolare bene la soluzione 
coll"acqua dell 'acquedotto . Nel nu ovo acquedotto 
invece, la soluzione penetra attrave r~o un tubo perfo­
rato, in ferro galvan izza to, di 75 millimetri d i dia­
metro, munito di quattro braccia orizzontali t t' p er­
fo rate, per cui la soluzi one passa n eli' acquedotto 

Fig. 7· 

attraverso ventidue fori 
(v. fig. 6 e 7). Per ren­
dere poi più attivo e s i­
curo il rim escolamento 
della massa d'acqua che 
a t tra versa l 'acquedo tto si 
sono disposte, dietro al 
tubo verticale, due pale 
v v' articolate intorno a 
cerniere verticali che pos­

sono ricevere un movimento oscillatorio per mezzo 
delle palmo le c c', azionate da un volante a ma no m, 
dispos to in una ca mera che sta sopra all'acque-
dotto. ·-

Gli esperimenti preliminari hanno dimostrato che 
la quantità di cloro da versarsi neUe acque del Cro­
tone varia da 0,40 a o,65 litri per rooo metri cubi, 
s~condo le stagioni; la dose minore è conveniente 
quando la temperatura è più elevata ed il serbato io 
è pieno e va invece aumentando man man o che la 
temperatura si abbassa e diminuisce il liv-e llo del­
l 'acqua nel serbatoio . 

Oltre .all'impianto di Dunwoodie, il servizio delle 

acque di New York ha fabbricato quattro offi cine 
per la depurazione delle acque di Crotone. U na di 

esse tratta le acque del Kisco River, tributario del 
serbatoio di Crotone, immettendovi da r a 2 litri 
d 'ipoclorito per rooo metri cubi d'acqua. 

A Brewster fu fatto un impianto che purifica le 
acque di un piccolo fiume, il Torretto Brook , della 

portata g iornaliera di r8o.ooo metri cubi , nonchè 
un impianto per la depurazi one de ll e acque di fogna 
per le quali si consumano rs-r6 litri di cloro ogni 
rooo metri cubi di Iiquame. 

Finalmente due a ltri piccoli impianti sono stat i 
rece ntemente ultimati per depurare le acque del 
Katoneh Brook e del lago Glenida, vicino al vil­
laggio di Carme!. 

LE ESPLOSIO~I D A PULVISCOLO 
NELLE :\IIN IERE 

E LE COl'\STAT AZIONI SPE R L\I ENT ALI 

lJ n pericolo grave delle miniere di carbone, 
pericolo che ha originato discuss ioni teoriche e 
ricerche pratiche in ogni tempo, è quello d ell o 
scoppio deJl.e poh·eri o meglio del pulviscolo. Il 
g risou ha dato nu merose vittime e a ncora oggi ne 
produce : ma forse non è esage rato di re che la 
maggior parte degli accidenti esp losivi che s i ve­
rificano oggidì nelle mini{:re deriva no non dal 
g risou, ma dalla accensione e dalla esplosione del 
pulviscolo carbonoso che s i forma nelle miniere . 

Pe r illuminare il fe nomeno e per interpretare in 
maniera logica questo fatto, a tutta prima di non 
facil·e comprensione, si è cost rutto a Lievin (nord 
della Francia) una apposita stazio ne sperimentale , 
dalla quale sono usciti pubblicazioni e lavori dav­
n:ro pregeYoli . Gli In g lesi per loro conto·, inte res­
sati g randemente al quesito, hanno costrutto una 
galleria di ricerche a Eskmaels nel Cumberland; 
e ag li Stati U niti s i sono fatte apposite conside­
revoli ga llerie dest inate esclusivamente a queste 
ricerch e nelle minie re di Pittsburg . 

La stazione sperimentale di P ittsburg merita un 
c-e nno, e qualche parola meritan o le recen ti espe­
rie nze ivi condotte, che sostanzialmente confer­
mano le interpretazioni ch e g li autori frances i 
avevano dato del feno meno dell e esplosioni di pul­
viscolo. La galle ria risulta in rea ltà di due gallerie 
paralle le, distanti tra loro m. I 2,30, prolun ga ntesi 
nel monte p er 216 m. con un a sez ion e di m. 2, IO di 
altezza e 2,40-2 ,70 di larglT<::zza. In un a delle gallerie 
si fan no avvenire le esplosioni : l'altra serve come 
galleria di aerazione e com unica con un pozzo posto 
a 18 m. dall'ing resso e muni to di un ventilatore. 
Le due galler·ie sono rilegate tra di esse per mezzo 
di tre trasYerse distanti 61 m. ciascun a (due di ta li 
trasverse sono semicircolari, un a è rettilin ea). Le 
gallerie sono intensamente scavate nel carbo ne, 
salvo in corrispondenza dei primi rs m., che attra­
ve rsano degli stra ti schistosi. 

La galleria di aerazione non è percorsa ali 'ori­
g ine dalle esplos io ni , perchè a 45 m. dali ' ori ficio 
essa comun-ica late ralmente con una terza galleria 
diago nale che s i prolunga esteriorJ1le nte co n un a 
parte cilindrica i n accia io di m. I ,go di diam etro e 
di 36 m. ,di lun g hezza, in un piccolo tronco in ce­
mento armato . Lateralmente a lla parte cilindrica s i 
è posto un Yentilatore capace di dare 30 mc . per 
secondo con un a press ione di 5 cm. di acqua o 7 mc. 
co n pressione di r6 cm. Il .veotilatore è rev"'rs ib il e, 
così da permettere lo studi o delle esplosioni che si 
propagano o seguendo la direzion e delle co rre nti 
d'aria o contro di esse. 
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Le esplosioni aYY engono per lo più nel oilindro 
d'acciaio e si propagano nella gall eria · diagonale, 
poi in quella di aerazione e poi per mezzo delle 
trasverse arriYano alla ga ller ia principale, raggiun­
ge ndo in fi ne la bocca di questa galler ia . L'estremo 
di qu esta galleria appunto per c-iò è stato consol i­
dato con una Yolta in cemento armato, poichè è 
verso l'orificio che si producono i più v iolenti ef­
fet ti dinamici . Dispositivi automatici permettono di 
prender·e ca mpioni nei differenti punti della gall eria 
e di misurare la velocità delle correnti , ecc . Ben 
inteso nel corso de lle esperienze del pulviscolo pttò 

esse re di st ribuito nella galleria e specialmente sul 
suolo . 

Ecco come tipo alcuni dati di una esperienza del 
febbraio 1912 : il pulv iscolo carbonoso è posto nelJa 
galleria principale, nella terza trasversa e ne lla gal­
leria di aerazio ne sino alla seconda trasversa, in 
ragione di kg. r,s per una linea di galleria su piccoli 
sostegni laterali e di kg . 1,5 per m. sul pavimento 
(640 gr. per mc. d 'aria). Immediatamente dopo la 
sedonda trasversa, nella galleria di aerazione, si 
pone uno sbarramento formato da IJ sassi di so cm. 
di larghezza, distanti ciascuno m .- 1,52, sui quali 
e rano sparsi I 15 l. di schisti pol ve rizzati. Al di là 
dello sbarra:me nto, si riprese la di stribuzio ne del 
pulviscolo carbonoso per una lunghezza di m. rs, 
nella quantità g ià ricordata. L a l a e 2a trasversa 
erano state separate e annullate con sacchi di 
sabb ia. L '·esplosione si riprodu sse con un colpo di 
mina sparata al fondo de lla galleria prin cipale con 
1360 gr. di polvere nera posta su un tubo di 3 cm . di 
diametro. Due secondi e mezzo dopo l'esplosione si 
vide alla uscita della galleria principale una grossa 
nube di polvere e fumo, seguita da una fiamma che 
si diffuse a tutta la nube, e un carro vuoto abban­
donato nella galleria fu pro iettato a 6o m. dall'ori­
ficio della galleria di aerazione con molti framme nti 
di legno e di cemento. Al contrario, all'orificio della 
galleria di aerazione non si rilevò se non una lieve 
nube di pulviscolo e di fumo senza fiamma. 

I più vivaci effetti d eli' esplosione si verificarono 
ne lla parte della galleria principale compresa tra le 
due staz ioni di :misura a I5 e 45 metri clall'orificio. 
L a pressione alla stazione a 45 m. fu di 8 kg. per 
centimetro quadrato. Nella galleria di aerazione la 
fiamma s i arrestò a 23 m. dall'orifizio e cioè a 75 m . 
al di là dello sbarramento, che fu completamente 
de molito. Circa il ventilatore, esso non sofferse 
punto: me ntre con esp losioni meno gravi ma senza 
..fuarrame nto, aveva profondamente sofferto. La ve­
locità della fiamma all'i n izi o dell 'esplosione era di 
60-120 m., poi raggi un se i 6oo m. per secondo. 

La conclusio ne fu che, così come in Francia, 
(prove sperimentali di Taffanel) risultò provato ch e 
g li sbarrame nti di acqua e di schisti hanno la pro-

prietà di inte rrompere il propagarsi delle fiamme 
al pulviscolo e che la difesa deve ce rcarsi per 
questa via. 

Di recente il Taffane l, che in Fra ncia ha avuto 
occasione di compiere alla stazione sperimentale di 
Lievin belle e utili ricerche sug li effetti e sulla via 
di propagazione delle fiamme e delle esplosioni da 
pulviscolo ca rbo noso, ha potuto eseguire una 
g rande prova va le ndosi di una galleria abbando­
nata (Commen try) di be n 1125 m. Le esperienze 
quivi eseguite hanno de tto che per provocare la 
esplosione occorreva no almeno goo g r. di pulviscolo 
ca rbonoso per mc . (nelle gallerie sperimentali di 
Lievin con ide ntico carbone di uguale finezza ac­
correvano quantità minori e cioè 250 gr .) : meno 
eviden te (ma per ragioni estranee alla prova stessa) 
è stato l 'effetto benefico dello sbarramen-to. 

~ 1a su questa parte troppe prove hanno parlato 
chiaro, ed oggi è possibile affermare che la difesa 
princ ipale contro g li accidenti eplosivi di pulviscolo 
ca rbonoso sta nell'interrompere con sbarramento 
le lunghe gallerie . E. BERTARELLT. 

R_ECENSIONI 

Apparecchio" a turbina per lo spurgo dei canali neri - (Engi­
neering N ews - rg dicembre 1912). 

Questo nuovo appare-cchio fun zion a già da parecchi anni 
in diverse -ci,ttà degli Stati U niti d'America ; esso· consiste 
eSio;enzialmente in un dlindro cavo A di rame, lungo ciroa 
64 centimetri, munito lateralmente di quattro lastre e ante­
riormente di una piccola turbina ad alette taglienti. Questo 
tubo si attacca ad ambedue le estremità ad una fune C che 
si è fatta preventivamente passare da un tombino E al sus­
seguente E ' per tutto il tratto di fogna da spurga re . L a fun e 
si appoggia su due puleggie di rinvio F e G e poi si avvolge 
sui due verricelli H ed I mediante i quali si può tirare in un 
senso o n eli 'a ltro · il cilindro A. Vi ha poi inoltre un tubo 
fl essibile K, attaccato di tanto in tanto alh fune C, che 
collega il cilindro A colla presa d 'acqua N, 

Con una pressione d 'acqua di 4 a tmosfere, questo appa­
re-cchio svolge una forza di 3 cav.a Ui. Le alette dell'elica, 
messe in movimento dal getto d 'acqua , sminuzzano i mate­
riali alidi c.o111tenut.i nel canale, i quali poi scorrono via 
insieme coll'acqua stessa. Se un primo passaggio del ci­
lindro nel tratto di fogna fra E ed E' non è stato suffi­
ciente a ripulirla bene, si può riportare l 'apparecchio indietro 
mediante la fune C ed un o dei verricelli e ricom inciare da 
capo l 'operazione. 
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Nel caso in cui la fogna fosse comple.ta m ente ostru ita e si 
re ndesse così imposs ibile il passaggio della fun e C da un 
to mbin o a ll'a ltro , si può far discendere u n p iccolo verricc ll o 
speciale, che per mezzo di aste rigide ed allu ngabili spi1nge 
innet nzi il cilindro A. 

Come già a bbiamo detto, questo ingegnoso a pp <'l recch io 
ricevette molte applicazioni. A K ansas, in quattordici gior ni, 
si poter01no spurgw·e circa 2-J.OO metri eli fogna, spendendo 
52 centel3 imi H metro, men tre lo stesso lavoro faU.o da operai 
appos~ti aV!rebbe importato la spesa di li.re 4, r 5· 

A Milwaukee si provvide in sedici ore allo purgo di 98 
metri di un ca na le del dia metro di 30 cen t imetri, così in­
gombro di grasso proveniente da un a fabbrica che sarebbe 
stato imposs:bile qu al.;iasi altro sistema di ripulitura . 

A Menfi un 'altra fogna di 38 centimetri di diam etro, quasi 
del tutto ostruita, fu ripulita in quindici minut i per una lun­
ghe-zza di circa 70 m etri. 

t ovvio notare che questo appareochio serve soltanto pe·r 
i piccoli canali adottati nel sistema di canalizzazioni sep a­
r ate, sistem a che, oltre agli a ltri numerosi vantaggi, ha 
anche quello di con sentire un a rapida e compl eta pulizi a. 

S AWYER : Colnwte con sabbia alla m iniera di CindM eUa 
(Transvaal) - (Engineering and Mining Journa l - I9I3)· 

Qu.ando il riempimento in una miniera non deve ve nir 
effettuato in modo continuo e ci si deve servire di pozzi 
.m olto profondi, si ha un grande vantaggio ad usare la 
sabbia in luogo di terra. Neile miniere aurifere del Trans­
vaal, si è tentato di u tilizzare la sabbia uscente da lle vasche 
a l cianuro, ma, benchè trattata col permanganato di po­
tassa, il contatto colle acque acide del fondo della miniera, 
faceva svolgere una grande quantità di cianogeno. 

In linea generale, la sabbia per colmate non deve con­
~enere più del 5 o 6 % di umid~tà e l 'uso dei tubi in ghisa 
per gettarla in fondo a lla miniera mediante getto d 'acqua, 

non è conveniente, inqu.antochè 
il consumo dei tubi è eccessiva­
mente rapido. f: m egl.io adottare 
dei canaletti in legno, le cui di­
m emioni migliori sono m. o,z8 
per 0,30. 

N eli 'unita figura ' si ha lo 
schem a dell'impianto che fun­
ziona atlle m1mere di Cinda­
rella, dove si utilizza la stessa 
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sabbia A della miniera, attenua ndo l'inconveniente su accen -
nato m ediante una lunga . preventiva esposizione del mate­
teriale a ll 'aria libera. 

I vagoni carichi vengono meccanicamente guida ti fin 
sopra ad una serie di casse B della capacità di 5 00 ton nellate. 
Versata in queste 1lramoggie, ìa sabbia è portata, per mezzo 
d i un traspor.tatore a cinghia C, al disopra del cana le D 
verticale fi ssato lungo la parete del pozzo. P er facili tare la 
discesa, dalla condu ttura E può essere ma ndato un getto 
d'acqua ad intervalli regolabili a pi.acere. Qua ndo la sabbia 

è giunta all'altezza della galleria che deve seguire per a rri­
va re a l pun to d i u tilizzazione, cade su u n piano incl in ato F 
sul quale la sua di scesa è favori.~a dal lancio d'acqua Q. 

L '.:-\. ha fatto d elle esperienze sulla più conveniente pro­
~Jo rz ione d'acqua atta ad assicurare un regolare scorrimento 
della sabbia e ne ha riportate le conclu sioni in una relazione 
presentata al\1.' « l•nstitu tion of l\1ining and Metallurgy » . Fin o 
alla proporzione del 5 %, la sabbia scorre liberamente senza 
aderire alle pa reti del ca na le; se le pa ret i sono, all ' inizio 
dell 'operazione, perfettamente aGciutte, la qua.ntità d' acqu a 
può ragg iungere il 7 % ma, oltrepassa.to questo limite, l 'ade· 
renza aumenta progressivamente. La presenza d i calce in­
flui sce molto sui depositi; è sempre necessario stabilire un a 
comunicazione fr a il fondo della miniera ed il piazzale 
esLern o per poter dare subito l'avviso qualor a si verificasse 
qualche ostruzione. 

vYEGMANN E. : Acqnedotti antichi e m.odemi - (Enginee-ring 

R ecord, n . 24 - I9I2). 

"\Vegmann passa in .sintetica rassegna gli impianti di ser­
vizi d'acqua deLl 'antichi tà , comi nciando daLla d escrizione di 
quelli dell 'Egi.tto, della Siria e dell 'As ia ~·Enore, quindi tratta 
con qualche dettagl io gli acquedotti di Roma antica to­
gliendo i dati da Frontinus, vissuto 94 a nni dopo Cristo e 
.che era Curato·r aquarum. Allora esistevano ben nove acque­
dott i, di dime nsioni, nei canali, molto varie : queste varia­
vano tra aHezze di m. 1,6 a 2,6 e per larghezze di m. 0,7 a I. 

Successivamente si costruirono a ltri tre acquedotti nuovi. 
C ome materiale, per le tubazioni, allora non si usava che 
il piombo, che era molto caro, perciò si costrr uivano le 
ccndotte sempre, qua ndo era posGibile, in galleria, per­
forando la roccia, ool cosidetto m etodo del fuoco : arro­
ventandola e quindi rap idamente porta ndola a tempera­
tura bassa per mezzo di abbondanti irrorazioni di acqu a; con 
questo mezzo la roccia sì scre polava e quindi era poi facile, 
per mezzo di appositi u tensili, fra ntumare il materi ale ed 
esp-ortarlo. La condotta p:ù a nt ica fu costruita con tuba­
zioni a sezione quadrata, composta di uno strato di ottimo 
cemento, dello spessore di I5 a 20 L ITI., rin forzato interna­
mente CClli cocci di varr ie specie . So:tanto più ta rdi si usarono, 
come materiale di costruzione dei condotti, pietrisco e late­
rizi ottenuti art;fidalm ente. Il pavimento della tubazione 
generalmente era lasciato irregola re , e ciò, a qu anto pare, 
per d iminuire la velocità della corrente, per facilitare l 'uscita 
dell 'aria in eccesso contenuta ed infine per arrestare i ma­
teriali sospes i tr a~:>cinati da lla corrente. Le pendenze dei 
ca na li negli acquedotti erano m olto differe nti , variava no 
en tro limiti di r : 3000 ed I : 6oo; in qua lche condotta la 
pende.nza er a uniforme; m entre in altre era notevolmente 
va ria bile. 

I n ci ttà ogni acquedolto sboccava in un grande serba toio, 
da l qu.ale partiva no tubi di piombo che portavano l 'acqua 
ai serbatoi minori es is tent i in ogni casa. La quantità gior­
naliera di .acqua posseduta da R oma ai tempi di Frontinus, 
era da alcuni contemporanei valutata ad 1.5oo.ooo mc., 
mentre a uto~-i posteri-ori riteng·c:1o che la dotazio ne fos:se 
soltant o d i 33 -000 rnc. drca. 

Come acquedotto moderno importante e grandioso l 'A. 
ricorda quello di Ne" .. - York, facendon e anche un po' di 
storia. Soltanto nel I774 si pensò a di stribuire l'acqua come 
serviz io pubblico, pr im a s i utilizzav::~no delle cisterne ; questa 
prima condot~a fu fatta con tubazioni ottenu te vu ota ndo 
vecchi e grossi tronchi d'albero. D al I834 al 1842 si proce­
dette alla costruzione dell 'acquedotto che pre nde il nome dal 
fiume Croton dal qu ale sono derivate le a cque. Esso h a una 
lunghezza di 15 km. ed ha origine in uno sbarramento alto 
15 me tri; secondo il progetto, la portata doveva essere · di 
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-sol i 14o.ooo mc. giorna li eri , mentre poi 63Sa fu forza tamente 
aumentata fin o a 45o.ooo mc. Nel I88o si diede inizio a i 
lavori d i a ltra condotta, derivando le acqu e dai fiumi Broux 
c Bvram, avente un a por tata media giorn al iera di 9o.oco 
met;i cubi ; questo nuovo acquedotto fu ultimato nel I884; 
con esso per qua lche ann o si provvide alle necessità più ur­
genti del servizio che in breve però richiese a l.tri qua n titativi 
di acque. Ed a llo~a si iniziarono i gra ndiosi lavori del nuovo 
acq uedotto Croton, che ebb e1·o termine nel 1891; la spesa 
accer ta,t,a a collaudo per questa nu ova opera fu di circa 
100 miEo ni di .lil!"e ; la portata g io rnalier a no rm ale media è 
di 1.2oo.ooo mc. Anche questa enorme provvista però, non si 
ardùimoskò suffi•ciente pei biso gn i deUa città e subito fu nomi­
nata un a Commi1sG.ione incari·cal1:a di studiare la derivazione di 
nuove m asse di acqua e come conclusione degli studi furono 
iniziati dei lavori fi.n o da l 1905, onde capta re le acque pn·-ove­
nienti d a i m onti Catskill, che dovrà offrire un qu antitativo 
di acqua medio giorna liero superiore 'a i due milioni di mc. ; 
per ottenere qu esto qua nt ita tivo si sono costruiti dei bacini 
aT tifidali e.nom1i, tra i qua li uno capace di .500 mil.ion i di 
metri cubi. L a condotta nel! 'interno dell'abitato è m olto 
profonda, è. collocata entro apposite gallerie scavate nel sot­
tosuolo delle strade. Per casi di bisogni straordinari fu co­
s truito un bacino a usiliario che ha J.1!1a capacità di 150 mi­
lioni di metri cubi. La spesa che si è in contrata per questa 
nuova provvista idrica, si cakbla debba aggirarsi in torno a 
1050 mi.].ion i di lire, non potcndosi or.a fa re un conto esat:Jto 
con suntivo, essendo i lavori ancora in carso di compimento. 

R. 

AHRENS : Pompe centrifugh e Sulzer per pozzi tubulari pro­
fondi - (Z eits. des Ver. deutsch. Ing. - I0 m arzo 1913). 

Si osserva .att ualmente la tendenza ad applicare a i pozzi 
tubulari di grande profondità, delle pompe centrifughe spe­
ciali, le qu ali, per un a data portata , occupano assai meno 
po::: to delle ordinarie pompe alternative. 

Il nuovo tipo di pompa costrutto da i F.lli Sulzer e r appre­
senta to nell'unita figura, è n o~evo le per la piccolezza del 
suo dia m etro . E ssa è azionata da un motore elettrico ad asse 

verticale per mezzo di un albero rigido; 
iJ motore è impiantato i.n vicin a nza de1l 
pozllo nel qua le la pompa si fa scendere 
fino a raggi ungere u na pro fondità suffi­
ciente perchè l 'aspiraz ione si effettui nor­
pl 3.lm ente. 

Ogni pompa è costituita da uno o più 
g;ruppi di r uote-turbine che funziona no Ì>n 
paraUe~o; questi g.ruppi sono collegati in 
serie ed il Ioro numero dipende d all 'a:l­
tezza cui si deve sping.ere l 'acqua. 

In figur.a sono ra ppresenta•ti due di 
questi gruppi; l'acqua giamge ndo in e, 

entra nelle turbin e pcrr le due faccie delle 
loro r uote in m odo da equi !·ibnare le sp inte 
assia li; attravena le p.a1lette fis se e mo­
bili e , al!fraverso le condutture k, passa 
0 .nell ' in gresso c della turbina seguente o 
ne l tubo r che la porta a giorno. 

L 'A. fa un confronto fra una di queste pompe ed una 
pompa a lterna tiva della stessa portata e dimostra che il peso 
Je!1::t l)rima ri e.>ce notevolmente inferiore a quello dell a se­
conda ~ che lo scavo necessario per un pozzo capace di 
ricevere un a delle pompe S ulzer è da tre a dieci volte più 
piccolo di quello necessa.rÌJo per un 'ord in a:da ponipa al tern a­
tiva. Di più , la pompa centrifuga ha il vantaggio di impri­
mere a li 'acqu a un a maggior velocità e di perm ettere perciò 
l'u so di tubi di min or diametro. 

Esc LAKGOK E. : Apparecchio pc·r reg olare la t emperatura ~ 

(Académi e des Sciences - Giugno 1913). 

L 'A . presenta all ',\ ccademia un nuç>vo regola tore termico, 
semplice , ad equilibrio indifferente sotto il regime normale 
ed in stabile per g li scarti infinitamente piccoli da ques to re­
g ime, di fun zion amento molto .reg,ola:re e nel tempo stesso 
m olto preciso. 

Il nuovo apparecchio è composto di un tubo ci.rcolare ACB 
(v. figura) chiuso in A, aperto in B, m obile intorn o al 
centro O , il quale contiene in A un vapore saturo con un 
piccolo eccesso di liquido in D ed in DCE del mercurio. 
Il centro di gravità dell 'apparecch io, as trazione fatta del 
m ercurio, è sull'asse di rotazione O; in P trovasi una pu­
leggia , alla qu ale è sm peso un peso Q. 

Se per una data tempe.ra-
. tura f), l 'appa·recchio è i1n equi­
librio , continua ad es'Serlo an­
che i.n segui to ad un a rota­
zione intorno ad O ; variando 
i.nvece, a nche di pochissimo, ' 
la temperatUira, l '.appa recchio ~ 
oGciUerà e collega ndo conve~ 

nie ntemente questi mov~men,ti ' 
coli 'apparecchio ri~Scaldante, si 
potrà regolare . in modo sem­
plice e preciso la temperatura . 

Grazie a ll 'equ i.librio i!nd~ffe­

rente, la potenza dell 'appa­
recchio risca ldante comandato 
da1l t·ego1a.tore è indeterminata 
sotto la temperatura f); ne con segue, praticamente, che 
questa potenza si all'mo.nizza ad ogni istan te col.le altre 
variabili d a cui dipende il fenomeno (pr03sione del gaz, 
tempera.tura esterna, ecc.), per produrre esattamente la tem­
peratura f). Modificando il peso Q, si fa variare la tempe­
r atura di regime f). 

Praticamente, per maggior semplicità, si è sostituito un 
ccllega.mento elet trico discontinuo al collegamento continuo 
co11'appa;neochio di ri.sca!dame.nto . L 'apparecchio Esclwngon 
ha il vantaggio di non essere troppo delicato , nè nella co­
struzione, nè nel funzionamento. 

CAI.METTE A. : I pr.'n cij)t defa d epura~ i :Jne biologica delle 
acque di rifiuto - (R evu.e d'h)'giène - Dicembre I912). 

Qualsiasi acqua che contenga sostanz_e organich~ putre­
scib ÌJ!i , deve subire, prim a di essere immess~t in correnti 
superficiali o sparsa sul suolo, una depurazione che trasformi 
le sostanze putre:3cibili in sostanze minerali; gli agenti na­
tur.ali ed i più economici di questo fenomeno sono i microbì. 

L a depurazione biologic'a a rtificia le comprende tre fasi 
essenz-iali: 1° la decan taz ione dei materiali pesanti , sia mine­
r ali che organici contenuti nelle acque luride; 2° la solubi!liz­
zazione della magg ior quantità possibile di sostanze orga­
niche; 3° la. m ineralizzazione delle sosta nze organiche sciolte. 
L'A., vale-nte studioso di qu~.3 te importa ntissime questioni, 
ri8ssume in un chiaro ed interessante articolo, i principi 
scientifici di questa depurazione bio:ogica. 

La prim a fase della depurazione si realizz::t in bacini 
ada1tti a:lla n a~•~u:r.a ed al volume dei depositi che essi deb­
bono co nten ere; è necessario che in essi il contatto fr a acq ua 
e materiali .non si prolunghi al di là di qua ttro ore per evi­
ta re le fermentazioni e lo sviluppo dei gaz. Talvolta la de­
cantazione si ottiene meccanicamente, ta l 'altra per mezzo 
dì coagulan ti chimici, ma, salvo casi eccezionali , è meglio 
non ricorrere a quest'ultimo sistema. Qualunque sia il pro- ' 
cedimento seguìto, la m aggior difficoltà è quella di smaltire 
i materiali raccolti: a Birmingham-Tyburn ed in qu alche 
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altra città in glese i sotterra no senz'altro in terreno a rabile, 
pra ticando dei fossi di m. o,go per o, so, profondi 0, 70 ; ciò 
r iesce almeno d i qu alche ut i.lità per l 'agricoltura . 

Le acque luride, sbar azza te per decani:azione del 70 % circ:1 
d i materiali pesan ti, ne contengono ancora il 30% in sospen­
sione o allo stato colloidale ; in tervengono a llora , nelle fosse 
settiche, i microbi a nerobi ed aerobi che oom pirono nello 
pazio da 6 a 2-1- ore il loro lavoro di digestione . D opo di che, 

le acque sono in grado d i venir perfet tamente depurate sui 
letti ba tterici. I mi gli ori m a.teri ali per la confezione di questi 
letti sono le scorie degli alti forni; vengono in segui to la 
pozzolana ed il qu arzo rotto in pezzi di conveniente g ro:;­
sezza. Que:; ti ma.ter ia.l i si accumulano in s trati•di m. 1,5o-1 ,75 
di spessore sopra un a rete di drenaggio, sufficientem ente 
vicini per facili tare l 'aereazione e su di essi si spa nde il 
Equido in m odo razionale. 

U n letto ba tterico ben costrut to può depurare per ogni 
metro quadra to di superficie, un metro cubo di liquame al 
giorno ; ha perciò una potenzialità cento volte m aggiore di 
qt;ella del miglior terreno di spa ndimento. 

L'acqua che esce da i le tti microbici non deve più conte­
nere ·sostanze orga nichè putrescibili , m a è a ncora ricca di 
microbi che la rendono torbida ed opaJescente; bisogna per­
ci(\ trattener la per un 'ora o due in un bacino di sedimenta­
zione, Dppure farl a passare attraverso un filtro costitui,to da 
grossi gra ni di sabbia. Qualche volta può presentar si la 
necessità di assicurare la completa distruzione di certi germi 
sospetti, quale il bacillum coli ; a ta le scopo basta aggiungere 
Io gra mmi di cloruro di calcio per ogni metro cubo d'acqua. 

Le spese di primo impianto di un a stazione di depurazione 
possorio ca lcolarsi in 35-40 lire il metro cubo; il funzi ona­
mento reg.olare importa poi una spesa di 35-40 centesimi 
a ll 'anno per abitante. 

RICHARD G. : Tipi recenti di lubrifiwtori a pompa - (R evue 
de mécan!que - Gennaio 1913). 

L'uso dei lubrifica tori a pompa va sempre più estenden­
dosi per i numerosi va ntaggi che essi presentano, fra i 
quali non certo ultimo la possibilità di regolare in modo pre­
ciso e sicuro la lubrificazio ne col semplice spostam e nto di 
ostacoli m obili che .limitano la corsa d 'aspirazio ne o di riem ­
pimento delle pompe. 
Oggigiorn o si ha ten:. 
denza a sostituire le 
valvole di questi lubri­
ficatori con distributoo-i 
a marcifl indipendente 
dall a velocità deUe pom ­
pe e dal!a resistenza 
degli · olii lubrificanti, 
oppure con valvole spe­
cia1li , mercè le quali nel.-
1 'aspirazio ne la velocirtà 
degt!,i st::tn tuffi s i~ pic­
cola e nella spil1!~a essa 
aumenti gra ndemente di 
valore . 

L 'A . pubblica la de-
scrizione, avvalorata da 

,- ~--

numer osi di segni , dei t ipi p1u recenti di lubrifi ca.to ri, fra 
i qu ali quello D a imler (v. figura), le cui connessioni dei ci­
lindri . sono di sposte in m odo da ridurne il nume.ro a quello 
de i pun ti serviti daLl'apparecchio. 

Nella fi gura , lo stan tuffo differenziale c d di sinistra è al 
termine della sua c-orsa di spin ta ; lo s ta ntuffo d di destra 
che chiude le sue luci h e g sul serbatoio ad olio a durante 
il tratto x della rotazione della m a novella , spinge il lubrifi-

ca nte att,rav.erso k verso la pa r te che deve in grassa.re, men­
tre c lo .spin ge attraverso h sotto lo s ta ntu ffo d di mezzo. 
1\ello stesso tem po, lo stantuffo di s inistra inizia la sua 
corsa ascendente, aspiran do l 'olio di a per g e, qu a ndo c 

scopre g, m entre lo stan tu ffo di mezzo caccia il lubrificante 
in k . C iascun o deg li ta ntufiì preme perciò duran te l 'arco 11 , 

chiude le sue luci in y e aspira in z . 
Nei lubri~ catori a condensazione od a spo.;tamento per i 

ci:lindri a va pore si può temere, nel caso di alte pression i, 
di rompere le spie d i vetro ; orbene Ed wa rds e P a nhor ts 
ha nno adotta to delle di sposizioni atte ad evita re questo pe­
ricolo. 

:\'ella sca tola di K oerner la distribuzione dell 'olio si ef­
fet tua d apprim a per versamento e poi, qu a ndo la velocità 
a umenta, per e ffetto della forza centrifuga . 

Gli a pparecchi Dress.ler e Re nsha w utilizzano, per le di­
stribuzioni dell 'olio, la vari azione stessa della press ione nel 
cilindro da lubrificare. 

Nel lubrificatore Sweeneg per cilindri di m otori a gaz, 
l 'olio entra a ttraverso un orifizio chiu so da una pa lla di­
sposta in m odo ta le che i gaz del cilindro non possono ma i 
penetrare nel punto d 'arrivo del lubrifica nte. 

E stendendosi sempre più l 'uso dei lubrifica nti estratti dal 
petrolio, Saba tié e Pellet furono indotti a fare delle ricerche 
su questi olii, per verificare se, una volta usati e rigenerati, 
essi possono a ncora servire a l loro scopo ; l 'A . riporta i ri­
sulta ti di queste esperienze, le qua li provano che queGti 
o lii, se accuratamente filtra ti, conservan o quasi i.ntatte le 
loro proprietà. 

PFLEIDERER : La protezione del fe·rro contro la ruggine ~ 

(Z eits . des Ver . deutsch. Tngen. - 8 febbra io 1913). 

L 'A. s tudia a nzitutto la causa per cui s i forma della rug­
gine sul ferro u sato nelle costruzioni e principalmente su 
quello coperto di vernici a li 'olio . Già da tempo si era osser ­
va.~o che queste vernici non sono perfettamente impermeabili 
all'wnidità e nemmeno all 'aria ca lda , qua nd 'e9se sono ba­
gna te, e si e ra dedotta l 'ipotes i che la ruggine si producesse 
per ossidazione diretta del m etallo da parte dell 'ossigeno 
sciolto nell 'acqua, in presenza dell 'acido carbonico cDntenuto 
nell 'aria . 

P a re invece che le cose si e ffettuin o in modo a ffatto di­
ve·r so : vi salt"ebbe soluzione di ioni ferrosi neill 'acqua pene­
trata sotto lo stra to di vernice, i qua li ioni si ossiderebbero 
in seguito al co nta tto dell'ossigeno libero ed a nch 'esso ioni z­
zato che si trova nell 'acqua con produzione di ioni d 'idro· 
geno. Questi ultimi si combinerebbero, a lla loro volta, col­
l'oss.igeno deU 'aria , che servirebbe pure a trasformMe i.n 
ossido ferrico l 'ossido fe rroso primieramente form atosi. II 
liquido diverrebbe inoltre la sede di correnti elettri che locali 
che potrebbero forma·r~.i grazie ali 'ul tima reazi.one ; la qu ale 
non è a ltro che una depolarizzazione. La presenza di un 
acido facilita na turalmente tutte queste reazioni. 

Per impedire quindi l'ossidazione sotto la vernice è neces­
sario opporsi, per quanto possibile, a questi fenomeni e 
perciò m et tere i.I ferro in conta tto oon soluzioni a lcaline, 
ottenute sia mescola ndo direttamente delle sostan ze alcaline 
alla vernice, sia componendo que:; t 'ultim a in m odo che, in 
conta tto col meta llo, si m ettano in Ebertà degli ossidi a l­
ca.lini; i potrebbe , ad esempio, u titlizzare la saponifi caz~o~ e 
dell 'olio che essa contiene. Quest 'ultim o procedimento riu­
scirebbe di g·ra nde vantaggio e permetterebbe di incorporare 
al colore le sostanze protettrici in quantità suffi ciente per 
un lungo periodo di tempo. 

FASANO DoME. TICO, Gerente. 

STAI3ILIME NTO TIPOGRAFICO G. TESTA - BIELLA. 
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